
L’informazione, le inchieste e la cultura indipendenti per Trieste ed il suo spazio internazionale

Cittadini indignati,
politici latitanti

Il nostro ‘numero zero’ di presentazionedel-
la Voce (18 febbraio) ha avuto successo di 
pubblico e vendita, sollevando molti entu-
siasmi.

A comprova che la città non è affatto spen-
ta e rassegnata come sembrerebbe invece 
dalla stampa locale di sistema, soporifera 
e tartufesca come poche.

 Anzi, il numero dei cittadini indignati dal 
modo in cui Trieste viene  governata, rap-
presentata e disinformata sta crescendo 
assieme al loro desiderio di reagire attiva-
mente a questa situazione ed alla crisi di 
lavoro e cultura.

Continua invece a tacere facendo finta di 
nulla la quasi totalità dei politici, dalla 
destra alla sinistra, intenti a conservarsi il 
posto e tener chiuse le pentole di malaffari 
che noi stiamo scoperchiando trovandoci 
dentro di tutto e di più.

Mentre in una città e situazione democrati-
ca normali  ciò che abbiamo già pubblicato 
sulla truffa a danno del Portofranco Nord 
avrebbe suscitato forti reazioni e prese di 
posizione pro e contro.

E così le altre nostre informazioni inedite 
ed inchieste, in cui qualsiasi forza politica 
sana e normale troverebbe gli spunti già 
documentati  e già pronti per campagne 
d’intervento che le porterebbero una quan-
tità notevole di consensi.

Invece se ne stanno tutti zitti a far finta di 
non vedere e non sentire, come le tre clas-
siche scimmiette, sperando che non veda, 
non senta e non parli neanche la gente, e 
che magari qualcosa ci faccia smettere.

Ma é proprio per questo che dobbiamo bat-
tere duro, noi e voi lettori, per tentar di ri-
avviare sul serio le forze di questa città, che 
ci sono ed hanno solo bisogno di ricono-
scersi ed organizzarsi attorno ad un punto 
focale informativo.

Come vedete,  siamo in rodaggio organizza-
tivo a paginazione ridotta, e non abbiamo 
potuto ancora inserire le lettere e segnala-
zioni, le cronache giudiziarie ed altro che 
abbiamo già pronto od in lavoro.

Ma questo numero Uno è egualmente so-
lido, innovativo e ricco di informazioni e 
spunti di riflessione ed azione. Grazie dun-
que per averlo acquistato, e buona lettura. 

Vi avevamo  anche promesso i dati del con-
to dove chi vuole e può aiutare anche ma-
terialmente la Voce possa inviare i propri 
oboli: è il conto corrente dell’A.L.I.  – As-
sociazione Libera Informazione presso la 
Banca di Credito Cooperativo di Staranza-
no e Villesse (filiale campo San Giacomo) 
ed il codice IBAN per i versamenti è: 

IT  31  T   08877   02203  000000328112

 Governo commissariale Monti: 
cosa può dare e chiedere Trieste

Nella denuncia alla Procura di Roma 
sulla truffa gigantesca sul Porto Fran-
co Nord (Punto Franco vecchio) di 
Trieste – si veda il nostro numero zero 
di presentazione – abbiamo già os-
servato che, qui come altrove, il pro-
blema della corruzione non consiste 
tanto nei singoli episodi di classica e 
varia rilevanza penale, ma nell’altera-
zione funzionale profonda dei tessuti 
istituzionali e politici che dovrebbero 
garantire quantomeno la legalità. Ed 
invece coprono attivamente e passi-
vamente illegalità  d’alto bordo che 
perciò crescono impunite.
È esattamente questo genere corru-
zioni che emerge prepotente da molti 
anni anche a Trieste, attraverso vi-
cende che coinvolgono gran  parte 
della dirigenza cittadina e vanno dalle 
gestioni degli appalti ad altri grossi 
interessi privati illeciti, tutti sistema-
ticamente coperti o minimizzati dalla 
stampa di sistema.
Mentre la constatazione che non sem-
brino trovare mai sanzione giudiziaria  
proporzionale, o del tutto, ne scorag-
gia  le denunce alimentando la sensa-
zione che i potentati locali godano per 
i loro illeciti lucrosi di indulgenze par-
ticolari, negate invece a chi delinque 
per povertà ed emarginazione . 

Corruzioni a Trieste: 
tre domande alla Procura

Su denunce vecchie e nuove contro operazioni della ‘cupola’ locale 
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 Assistenza sociale: 
obbligo di legge del Comune

Il nostro programma è la semplice 
ed antica regola di amare il bene, 
dire la verità, non avere paura, 

proteggere i più deboli.

Come abbiamo già scritto sul no-
stro numero zero di presentazione, 
il governo Monti, piaccia o no e 
fatte salve tutte le critiche fonda-
te di dettaglio, è un commissaria-
mento qualificato d’emergenza 
del Paese, altrimenti occupato da 
una classe politica troppo incapa-
ce, corrotta e farsesca per saper af-
frontare la crisi finanziaria globale 
che rischia di affondarlo con esiti 
interni ed internazionali devastanti. 
Condividere per questo tutte le 
scelte del governo Monti sarebbe 
sciocco e controproducente (come 

pure già scritto) ma realisticamen-
te non vi sono al momento alter-
native politiche serie. E non ve ne 
saranno sino al ripristino obbligato 
di un sistema elettorale democrati-
co che dia libero spazio a forze e 
persone nuove. 
Siamo dunque in una situazione di 
governo sovrapolitica d’emergen-
za assolutamente nuova per la sto-
ria del Paese. Ed è su di essa che 
occorre ripensare obiettivamente 
ai propri ruoli concreti, che qui 
sono quelli di Trieste. 

(continua a pagina 2)

La società tradizionale antica 
considerava sacro il dovere di 
compassione e soccorso verso  i 
poveri ed i sofferenti, ed empietà 
il rifiutarlo. Come fanno invece le 
società dell’egoismo consumista 
moderno, che tendono ad ignorar-
li e addirittura perseguitarli. Nella 
convinzione stolida, inoltre, che 
soccorrerli sia uno spreco, men-
tre é un riequilibrio essenziale 
dell’economia sociale, come tale 
produttivo.
Ed é così che a Trieste dal 2004 
l’amministrazione comunale Di-
piazza, di centrodestra, avevata-

gliato brutalmente le assistenze 
sociali a favore di spese più gra-
te, ed un anziano invalido ne era 
morto di freddo ed inedia. Ma 
protestavano solo i sindacati, e 
l’amministrazione li ignorava.
Chi scrive denunciò allora sindaco 
e giunta alla Procura per violazio-
ne degli obblighi di assistenza del 
Comune, abbandono di incapaci 
ed omicidio colposo. L’iniziativa 
era perfettamente fondata in fatto 
e diritto, apriva un caso-pilota in 
Italia ed ebbe perciò echi nazionali.

(continua a pagina 2)

(continua a pagina 3)
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Corruzioni a Trieste: tre domande alla procura

Governo commissariale Monti: cosa può dare e chiedere Trieste
(continua dalla prima pagina)

La situazione reale della città-porto

Nella crisi generale che stiamo 
subendo Trieste è in crisi totale di 
ruolo perché tutti i governi politici 
romani dal 1954 hanno continuato 
a ridurla da porto centrale della 
Mitteleuropa ad enclave marginale 
assistita dell’economia italiana. E lo 
fanno con due espedienti principali: 
soffocarne il porto, ed in particolare 
il Porto Franco internazionale, 
riducendolo ed isolandolo, e favorire 
l’apposita selezione negativa di una 
classe dirigente locale quanto più 
inetta, debole e parassitica. 

Capace addrittura di svendere 
coralmente alla speculazione edilizia 
metà Porto Franco in una truffa 
scandalosa e colossale, a Trieste ed 
allo Stato, che abbiamo dovuto infine 
denunciare alla Procura di Roma 
perché qui non si muoveva nessuno 
(si vedano i dettagli sul nostro numero 
zero).

La città viene inoltre ancora usata 
irresponsanilmente per coltivare 
vecchie tensioni rivendicative 
morbose ed anacronistiche verso la 
Slovenia e la Croazia moderne. Con 
le quali dobbiamo e possiamo invece 
ricostruire utilmente oggi l’unità e 
la fraternità europee interrotte dai 
nazionalismi e regimi del secolo 
passato.
Nel concreto, tutto questo continua a 
privare Trieste del suo diritto storico ed 
attuale a reintegrarsi produttivamente 
nei propri ruoli geoeconomici 
naturali di porto di scambio tra la 
Mitteleuropa, il Mediterraneo e 
l’oltremare, avvalendosi del regime 
e degli spazi di porto franco, dei 
nuovi strumenti comunitari europei 
e di cooperazioni funzionali con il 
porto sloveno adiacente di Koper-
Capodistria e con quello strategico 
croato di Rijeka-Fiume.

Per essere ancora più chiari: una 
marmaglia politica locale e nazionale 
sta continuando ad impedire alla 
città-porto di Trieste di realizzare il 

proprio legittimo benessere con la 
riattivazione ottimale doverosa di 
un asse di traffico europeo primario 
che é indispensabile all’economia 
comunitaria, e di contribuire 
sostanziosamente con gli utili 
del proprio lavoro al risanamento 
dell’economia  nazionale italiana, 
invece di farsene assistere.

Nella crisi generale  del Paese è 
inoltre evidente che nessuno può 
più pretendere ed ottenere assistenze 
pubbliche improduttive per sanare 
crisi locali,  e tantomeno se ha 
sottoutilizzati in casa strumenti di 
lavoro addirittura privilegiati per 
risolverle da sé creando lavoro 
generico e specializzato per tutti, 
con utili rilevanti per l’economia  
nazionale.
E Trieste ha sottoutilizzati un porto 
e portofranco formidabili, quando 
malgrado la crisi i traffici marittimi 
adriatici da e per la Mitteleuropa 
e sino al Baltico sono e saranno in 
aumento tale da poter riempire senza 
concorrenza sia il nostro porto che 

quelli di Koper-Capodistria e Rijeka-
Fiume. Come ci hanno appena 
ricordato il colosso danese Maersk 
assieme ad Unicredit, scartando 
sviluppi improbabili del porto-palude 
di Monfalcone.

Cosa possiamo e dobbiamo chiedere 
da Trieste al governo Monti

Quello che da Trieste possiamo 
e dobbiamo perciò chiedere 
all’economista  europeo ed 
internazionale Mario Monti non sono 
più sussidi costosi ed a profitto dei 
soliti pochi, ma lo sblocco politico 
integrale, che non costa nulla a va 
a beneficio di tutti, del nostro porto 
e del Porto Franco: fermandovi 
la truffa edilizia, garantendoci 
tariffe e collegamenti ferroviari 
normali, avviando le collaborazioni 
portuali con Slovenia e Croazia ed 
emarginando finalmente i mestatori 
nazionalisti che le ostacolano.

Ed abbandonando anche una volta per 
tutte il vecchio, miope e devastante 

argomento della concorrenza dei porti 
adriatici orientali a quelli occidentali 
della penisola italiana. Che ormai é 
mero camorrismo antieconomico, 
perché si limita a danneggiare  lo 
sviluppo redditizio di un asse centrale 
di traffico europeo per dirottarlo 
solo marginalmente  su assi diversi, 
eccentrici e già  iperproduttivi.

Dobbiamo, insomma, approfittare 
tempestivamente almeno del fatto 
di avere per la prima volta al 
governo un economista di rango, 
che oltre a poter comprendere bene 
necessità e convenienza assolute di 
quest’intervento per Trieste ha anche 
poteri straordinari sufficienti ad 
infischiarsene delle morchie politiche 
nazionali e locali contrarie.
 
E se queste ricorressero ad altre 
resistenze, attive o passive, potremmo 
anche organizzare una petizione 
popolare a libera firma dei cittadini e 
degli amici di Trieste. Con l’aiuto di 
chiunque vorrà partecipare.

Nella denuncia alla Procura di Roma sulla 
truffa gigantesca sul Porto Franco Nord (Punto 
Franco vecchio) di Trieste – si veda il nostro 
numero zero di presentazione – abbiamo già 
osservato che, qui come altrove, il problema 
della corruzione non consiste tanto nei singoli 
episodi di classica e varia rilevanza penale, 
ma nell’alterazione funzionale profonda dei 
tessuti istituzionali e politici che dovrebbero 
garantire quantomeno la legalità. Ed invece 
coprono attivamente e passivamente illegalità  
d’alto bordo che perciò crescono impunite.
È esattamente questo genere corruzioni che 
emerge prepotente da molti anni anche a 
Trieste, attraverso vicende che coinvolgono 
gran  parte della dirigenza cittadina e vanno 
dalle gestioni degli appalti ad altri grossi 
interessi privati illeciti, tutti sistematicamente 
coperti o minimizzati dalla stampa di sistema.
Mentre la constatazione che non sembrino 
trovare mai sanzione giudiziaria  proporzionale, 
o del tutto, ne scoraggia  le denunce alimentando 
la sensazione che i potentati locali godano per 
i loro illeciti lucrosi di indulgenze particolari, 
negate invece a chi delinque per povertà ed 
emarginazione . 
Il problema è di gravità concreta e straordinaria, 
in sé e perché mina le basi stesse del sistema 
democratico assieme alla fiducia nella 
Magistratura quale garante costituzionale 
ultimo ed indipendente della  legalità, anche a 
fronte degli abusi degli altri poteri. 
Rimane perciò al ‘quarto potere’ della stampa 
libera, cui noi apparteniamo, il dovere e diritto 
di porle pubblicamente, in questo caso alla 
Procura della Repubblica presso il Tribunale 
di Trieste, delle domande di chiarimento 
rispettose ma ferme, e di ottenerne risposte 
pubbliche chiare.
Le nostre domande sono tre, e riguardano 
procedimenti penali noti ed eclatanti 
sull’operato in città in città di reti di potere 
trasversale forti ed insospettate. Ed il motivo 
è che in tutti e tre i casi la carenza di notizie 
legittime sugli esiti fa legittimamente 
temere che si trovino arenate, e che ciò ne 
possa favorire archiviazioni o prescrizioni 
indesiderabili.
Si tratta inoltre di vicende notorie perché noi, 
a differenza dalla stampa quotidiana locale, 
ne abbiamo informata l’opinione pubblica 
con due anni denunce stampa intense e 
documentate: nel 2010 sul nostro precedente 
settimanale “Il Tuono”, che vendeva oltre 
2000 copie con locandine strillate in tutte le 
edicole, e nel 2011 sulla Voce in rete che ha 
superato i 14.000 lettori. 
Mentre l’inerzia ed il silenzio significativo 

dei politici e delle istituzioni locali tenuti ad 
intervenire hanno consentito ai responsabili 
dei fatti di mettere addirittura sotto accusa 
noi per avere esercitato il diritto e dovere 
di diffondere informazioni a loro sgradite. 
Che così si confermano, oltre che vere, 
assolutamente necessarie.

Lo “scandalo Dipìazza”

Il primo caso è il cosiddetto scandalo Dipiazza: 
l’allora sindaco Roberto violando lo specifico 
divieto di legge (art. 1471 del Codice civile) si 
fece vendere nel 2005 un terreno del Comune 
e lo rivendette poi, con forte guadagno, al più 
grosso cartello di costruttori locale con cui 
la sua amministrazione era in rapporti, e del 
quale faceva parte un suo assessore.
L’operazione, benché palesemente illecita 
e senza precedenti in Italia, venne qui 
consentita, attuata e coperta attivamente o 
passivamente dall’establishment politico 
(opposizione inclusa), amministrativo e 
giudiziario (tavolare) locale, sia prima che 
dopo lo scoppio dello scandalo pubblico sulla 
stampa. 
Ci risultano depositate in merito nel 2009-
2010 tre denunce penali alla Procura di Trieste: 
quelle di Greenaction, a firma G. de Cola, e 
di Adriano Bevilacqua sulla compravendita 
illecita, e quella di scrive, estesa all’intera rete 
di coperture trasversali dell’operazione.
Con le tre denunce sono state depositate tutte 
le prove, che essendo costituite da atti pubblici 
comunali, notarili e tavolari rendono l’azione 
immediatamente procedibile. 
Ma per tutte e tre non si hanno inspiegatamente 
ancora notizie di esiti o proroghe delle indagini, 
dopo anni e mentre avanzano i termini di 
prescrizione.
E ciò ha anche consentito al Dipiazza di 
azionare temerariamente contro di noi per 
asserita diffamazione una causa civile con 
richiesta di danni, che invece non si è arenata 
ed è ora in discussione.
Chiediamo quindi alla Procura di informare 
noi e l’opinione pubblica sullo stato di quei tre 
procedimenti penali nei confronti del Dipiazza 
e dell’anomala rete trasversale di copertura del 
grave illecito denunciato.

La speculazione edilizia di Rio Martesin

Il secondo caso è quello della speculazione 
edilizia di Rio Martesin, ora annullata con 
sentenza del supremo Consiglio di Stato: 
piccoli imprenditori romani del settore 
abbigliamento hanno tentato di costruire 

delle palazzine in un’area verde di pregio 
della periferia urbana eludendo l’obbligo di 
seguire l’andamento dei pàstini e sottraendosi 
a quello di valutazione d’impatto ambientale 
con l’espediente di ridurre la superficie 
complessiva dell’intervento reale dividendolo 
formalmente in tre progetti. 
L’amministrazione comunale Dipiazza ha fatto 
passare egualmente i progetti, ed il sindaco 
in persona ha sospeso l’approvazione della 
variante di piano regolatore che li avrebbe 
bloccati,
approvandoli di fretta con quelli analoghi di 
altri costruttori, anche soci del cartello cui 
aveva venduto il terreno ex comunale del 
caso sopra detto.
Contro i responsabili della speculazione perciò 
illegittima ed infine cassata ci risultano
presentate alla Procura delle denunce penali, 
che in assenza di notizie si temono arenate 
nonostante la sentenza della suprema Corte 
amministrativa.  Mentre la stessa Procura ha 
mandato avanti querele temerarie che le stesse 
ditte ha presentato contro di noi per asserita 
diffamazione.
Chiediamo quindi alla Procura di dichiarare 
anche lo stato di quei procedimenti penali 
apparentemente privi tuttora di esiti. 

La truffa sul Porto Franco

Il terzo caso riguarda la colossale truffa 
speculativa edilizia ed immobiliare  sul Porto 
Franco Nord (Punto Franco vecchio) ora 
denunciata alla Procura di Roma. I fatti erano 
e sono notori e perfettamente documentati 
da due anni e la Procura di Trieste ne aveva 
ricevuta nostra denuncia penale il 19 ottobre 
2011.
Ma nonostante ciò ha organizzato e tenuto il 18 
novembre, assieme al Tribunale, un convegno 
pubblico ufficiale sulla Giustizia utilizzando 
il Magazzino 26 del portofranco sulla cui 
occupazione illecita era tenuta già da quasi un 
mese a svolgere indagini , e che così appariva 
invece avallare. Situazione, questa, ancor più 
inquietante delle due sopra dette.
Dobbiamo peranto chiederle di dichiarare 
lo stato di quelle indagini, anche se ciò può 
sembrare inusuale per le timidezze servili 
troppo diffuse in questa città sotto pretesto di 
virtù.
Il tutto, ovviamente, nella doverosa certezza 
teorica, e speranza pratica, di ottenere le 
risposte soddisfacenti e tempestive richieste 
senza doverle ri-chiedere alle sedi competenza 
ulteriore.
Paolo G. Parovel

L’Osservatorio, a cura del direttore, offre una 
scelta di analisi brevi e di notizie particolari 
approfondite e commentate, su fatti sino a due 
giorni prima della data d’uscita quindicinale.
�	
Marina Monassi e le contraddizioni 
troppo disinvolte

Con tutto quello che si dice, nel bene e nel male, 
della presidente di nomina politica dell’Autorità 
Portuale, Marina Monassi, non le si può negare 
lo charme di
un’esposizione pubblica sempre disinvolta dei 
suoi pensieri, lineari o contraddittori che siano. 
Anche le contraddizioni hanno però un limite di 
decenza.
Accade, infatti, che la Presidente portuale si 
appresti ora ad andare in India per pubblicizzare 
il nostro Porto Franco, almeno a parole. Delle 
quali ci ha appena dato un anticipo sul Piccolo 
raccontando che spiegherà a tutti (proprio 
come facciamo noi) quanto sia straordinario, 
vantaggioso ed intoccabile il nostro regime di 
Porto Franco internazionale, e come tutti gli altri 
porti ce lo invidiano.
Ma allora dovrebbe anche spiegare a noi perché 
nella sua medesima veste presidenziale sta 
avallando qui arbitrariamente con ogni mezzo 
l’espropriazione speculativa immobiliare 
fraudolenta del Porto Franco Nord, ora 
denunciata alla Procura di Roma  ed anche nei 
suoi confronti.
Attendiamo con fiducia. 

Sindaci di Trieste: dal pavone al 
funzionario

Come sindaco-commerciante di Trieste, e prima 
di Muggia, Roberto Dipiazza era bravo a fare il 
pavone politico, gonfiando le piume e facendo la 
ruota. Ma natura vuole che sotto tante penne il 
pavone sia solo un pollo più grosso degli altri.
Il suo successore Roberto Cosolini, Coso per gli 
amici e i detrattori, come amministratore è capace  
e concreto. Ma come politico ha un profilo ursino 
di funzionario, e dell’ex PCI. 
Di quelli imperiosi coi sottoposti e sottomessi 
coi superiori o presunti tali. Ne abbiamo avuta 
comprova questo 29 febbraio dall’incontro 
succube col boss delle ferrovie Moretti, che sta 
isolando Trieste dal sistema ferroviario. Ed ha 
imposto al sindaco la prassi offensiva e paranoica 
dell’incontro protetto in luogo segreto depistando 
gente e stampa, più la farsa della recitazione 
frettolosa dello stesso elenco di promesse a vuoto 
che ci viene esibito e da trent’anni per tenerci 
buoni mentre continuano a fregarci. 
Tanto funziona sempre ed ancora, se anche il buon 
Coso sulla stampa si è dichiarato soddisfatto, 
scambiando il copione per preparazione.
E tutto questo sarebbe anche spassoso, se costoro 
non stessero giocando, male e da tanti anni, col 
lavoro e la vita della nostra gente e città.
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Ma a Trieste venne minimizzata e poi 
censurata dal Piccolo, ignorata da partiti 

e sindacati, sinistra inclusa, e perciò facilmente 
archiviata  dalla Procura. Lasciando così 
crescere povertà sempre più devastanti.
Incoraggiata dal successo, nel 2010 
l’amministrazione Dipiazza si era messa anche 
a perseguitare empiamente i poveri nelle vie 
cittadine con ordinanze infami, contro le quali 
facemmo una dura campagna stampa sul nostro 
diffuso settimanale di allora, Il Tuono.
Nell’indifferenza però totale della dirigenza 
cittadina, sinistra inclusa, i cui intellettuali 
si mossero solo per i musicanti di strada. 
Gli altri perseguitati erano troppo silenziosi 
ed inestetici, tanto che per far cessare quelle 
infamie qui come altrove c’è voluta una 
sentenza di Cassazione. 
E quando i dipiazzisti tolsero le panchine 
ad alcuni senzatetto e disperati più visibili, 
l’intellighenzia locale si esibì in brevi 
indignazioni etico-politiche sul gesto, 
ridimenticando poi rapidamente l’esistenza dei 
poveri. 
Tant’è vero che in quest’anno 2012, con 
un’amministrazione comunale nuova di 
centrosinistra (Cosolini), alla vigilia del 
grande freddo d’inizio febbraio sono state tolte 
ai senzatetto, e con essi ai viaggiatori, anche 
le panchine delle stazioni ferroviaria e delle 
autocorriere.
Con oltre una settimana di gelo e bora 
assiderante sino 160 kmh, che uccide in 
mezz’ora di esposizione non protetta. Com’è 
infatti accaduto ad una donna caduta per strada 
e rimasta terra di notte senza soccorsi. Mentre 
il Piccolo ha annunciato un raddoppio dei 
decessi in quei giorni presentandolo come una 
coincidenza inspiegata. 
Spiegabile invece col fatto che se Comune e 
volontari hanno provveduto in qualche modo 
ai senzatetto, non risultano soccorsi adeguati 
per il numero crescente di persone, in buona 
parte anziane, malate o con bambini piccoli, 
cui povertà vecchie o nuove non consentono 
di riscaldare l’abitazione. Che assume perciò 
la temperatura esterna, o pochi gradi in più, 
facendoti vivere quasi come all’addiaccio.
Il volontariato e le solidarietà personali meritano 
ovviamente ogni riconoscenza per quello che 
riescono fare. Ma la pubblica amministrazione 
ha obblighi di assistenza primari ben precisi, 
e la si deve obbligare a rispettarli anche sotto 
il profilo delle responsabilità civili e penali, 
senza sconti politici per nessuno. 
Ve ne proponiamo quindi a titolo d’inchiesta 
una sintesi che speriamo chiara ed utile per 
tutti:

1. L’assistenza sociale è obbligo di legge 
primario ed inderogabile per la pubblica 
amministrazione che vi é delegata.

 La ragione fondante del patto sociale è 
garantire al meglio la sopravvivenza di tutti 
i membri della comunità attraverso forze e 
risorse perciò messe in comune. E non per 
scelta politica, ma per necessità naturale e vitale 
di protezione reciproca. Che troviamo perciò 
codificata come principio di solidarietà nella 
morale e nel diritto, ma anche in economia, 
poiché il prosperare armonico di una comunità 
è il prodotto del benessere del maggior numero 
possibile dei suoi appartenenti.
Il principio di solidarietà, che si concreta  nel 
soccorso proporzionato ai più deboli, è perciò 
la regola costitutiva (metaregola) fondamentale 
della consociazione umana, poiché senza 
solidarietà non esiste vera comunità.
Nel diritto italiano questa metaregola è 
enunciata dalla Costituzione all’art. 38: 
«Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto 
dei mezzi necessari per vivere ha diritto al 
mantenimento e all’assistenza sociale. (...) Ai 
compiti previsti da questo articolo provvedono 
organi ed istituti predisposti o integrati dallo 
Stato.»
È stata inoltre perfezionata ed estesa anche 
ai non-cittadini dalla ratifica, nel 1955, della 
Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, 
che ne enuncia all’art. 3 enuncia il «diritto alla 
vita», all’art. 22 il «diritto alla sicurezza sociale, 
nonché alla realizzazione, attraverso lo sforzo 
nazionale e la cooperazione internazionale ed 
in rapporto con l’organizzazione e le risorse 
di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e 
culturali indispensabili alla sua dignità ed 
al libero sviluppo della sua personalità.» 
ed all’art. 23, nn. 1 e 3, assieme al diritto al 
lavoro, anche quello alla «protezione contro la 
disoccupazione» e ad una remunerazione che 
assicuri, anche alla famiglia, «una esistenza 
conforme alla dignità umana ed integrata, 
se necessario, da altri mezzi di protezione 
sociale». 
Siamo quindi di fronte a norme che non 
possono essere derogate per scelta politico-
amministrativa, e nemmeno legislativa 
ordinaria, ma solo con modifiche costituzionali 
e di accordi internazionali. 
L’ordinamento italiano delega i compiti di 
assistenza sociale a vari organi ed istituti, ed in 
particolare ai Comuni, che ne diventano  così 
garanti obbligati in proprio, cioè con i propri 
mezzi finanziari e strutturali, sia nei confronti 
della legge che delle persone che hanno diritto 
alle assistenze.
La natura costituzionale primaria di questa 
delega condiziona perciò la gerarchia degli 
scopi dell’ente delegato,  e dunque delle sue 
scelte operative e finanziarie.
Obbligandolo, in concreto, a subordinare 
all’adempimento degli obblighi di assistenza 
sociale, come degli altri obblighi costituzionali 
primari di garanzia sociale (sanità, sicurezza, 
lavoro, ecc.), tutte le attività  e spese di natura 
secondaria o non obbligatoria.

2. Costituisce abuso d’ufficio il comportamento 
dei pubblici amministratori, nella fattispecie 
comunali, i quali víolino gli obblighi 
assistenziali di legge sottraendovi, a beneficio 
di attività secondarie o non obbligatorie, 
risorse finanziarie ed operative in danno 
ingiusto e grave  agli aventi diritto nonché 
ingiusto vantaggio proprio e di terzi. 

Per gli esaminati principi dell’ordinamento e 
le specifiche norme attuative in materia di as-
sistenza sociale gli amministratori di un ente 
pubblico delegato ad erogarla non hanno dun-
que la facoltà discrezionale di subordinarla o 
limitarla a beneficio di attività non obbligato-
rie o di natura secondaria.

E questo anche quando l’ente svolga, come i 
Comuni, anche compiti diversi dall’assistenza 
sociale o dalle altre garanzie sociali primarie, e 
quando la legge non gli ponga un limite massi-
mo o minimo di spesa assistenziale, che rima-
ne perciò limitata soltanto dall’entità variabile 
delle effettive risorse di bilancio destinabili.

Questo è esattamente il caso del Comune, 
quale ente amministrativo territoriale di base e 
con diverse funzioni. Nell’ambito delle quali la 
natura obbligatoria e prioritaria dell’assistenza 
sociale, e delle altre garanzie primarie, fa perciò 
obbligo agli amministratori sia di accertare  e 
monitorare attendibilmente lo stato di bisogno 
dei componenti la comunità amministrata,  
sia di formare ed attuare rigorosamente una 
gerarchia di impiego delle risorse economiche 
distinguendo le spese obbligatorie di natura 
primaria, assistenza sociale inclusa, da quelle 
di natura secondaria o non obbligatoria.
L’opinione e pratica diffusa della discrezionalità 
politica in materia , e con essa dell’applicabilità 
di restrizioni ideologiche alle assistenze 
sociali, non ha dunque fondamento giuridico. 
E costituiscono perciò violazione di legge tutti 
gli atti e le decisioni degli amministratori che 
in presenza di effettive disponibilità finanziarie 
dell’ente riducano le spese di assistenza sociale, 
obbligatorie e prioritarie, a beneficio di attività 
secondarie o non obbligatorie.
Siamo quindi nell’ambito delle fattispecie 
penali dell’abuso d’ufficio, della truffa (nei 
confronti degli aventi diritto alle assistenze 
surrettiziamente negate, dell’abbandono di 
incapaci, delle lesioni o dell’omicidio colposi, 
dell’induzione al suicidio, e della falsità 
idologica.
Il dolo, in questo caso, va presunto poiché chi 
si candida pubblico amministratore ne assume 
anche il dovere di conoscere e rispettare le leggi, 
e si deve supporre dotato almeno di buonsenso 
e sensibilità etica normali. Tantopiù quando le 
carenze assistenziali vengano denunciate dagli 
aventi diritto o da parti sociali.
Mentre l’aspetto dell’ingiusto vantaggio o 
profitto di natura patrimoniale dei pubblici 
amministratori a beneficio proprio o di 
terzi nel distrarre somme dagli obblighi 
di assistenza sociale per destinarli ad altro 
assume aspetti molto concreti, anche se forse 

non immediatamente percepibili.
Le spese secondarie o non obbligatorie così 
indebitamente privilegiate  producono infatti 
quasi tutte maggiore consenso politico-
elettorale di categorie e soggetti influenti (i 
poveri non lo sono) ai quali forniscono benefici 
e profitti, favorendo così anche la permanenza o 
la rielezione in carica dei politici responsabili, 
che ne guadagnano i poteri e le remunerazioni 
connessi.
E questo vale sia per le riduzioni in sé della 
spesa assistenziale (in erogazioni di somme 
e servizi, personale e strutture), sia per gli 
espedienti, ovvero artifizi e raggiri, posti in 
atto per giustificarle. 
Che nel caso del Comune di Trieste sono sinora 
consistiti nell’omettere qualsiasi censimento 
efficace del bisogno, mantenere insufficienti  
somme, strutture e personale addetto, e limitare 
artificiosamente il numero degli aventi diritto 
innalzando o non aggiornando  i parametri 
economici oggettivi di erogazione (soglia di 
povertà, età ed altri criteri di valutazione del 
bisogno).
L’assolvimento degli obblighi di assistenza 
sociale consiste infatti, come per quelli di 
sanità pubblica, nell’erogazione alle persone 
bisognose di beni e servizi concreti, commisurati 
alle situazioni di bisogno reale accertate,  sia 
sin sé che in rapporto al costo obiettivo della 
vita,  valutato di norma sui prezzi correnti di 
un elenco di spese necessarie ed essenziali per 
una sopravvivenza  dignitosa. 
E non si può affatto “ridurre il bisogno”, come 
sosteneva qui un altro sindaco anni addietro, 
con scelte politiche a priori sul bilancio 
dell’ente.
Il danno ingiusto causato alle persone ed 
alla comunità con le omissioni o carenze 
assistenziali è inoltre notorio, concreto 
ed immediato, e comporta  anche  pesanti 
responsabilità civili e penali a carico dei 
responsabili.
Nel concreto infatti i singoli e le famiglie pri-
vati delle assistenze doverose adeguate e tem-
pestive si trovano infatti alla fame, privi di 
corrente elettrica e gas, o senza più casa. Cioè 
in condizioni di emarginazione e degrado che 
incidono gravemente anche sulla salute fisica 
con esiti che possono condurre a morte, e sulla 
salute mentale, inducendo anche al suicidio, e 
spingono spesso le vittime a commettere per 
disperazione e/o squilibrio reati di vario genere.

Quanto, infine, alla legittimazione a denunciare 
i relativi reati perseguibili a querela di parte o 
d’ufficio, ed a costituirsi parte civile nel giudizio, 
essa non appartiene solo ai diretti interessati ed 
alle organizzazioni rappresentative di interessi 
collettivi, ma anche ai singoli cittadini. 
L’erogazione regolare ed efficace delle 
assistenze sociali dovute è infatti un interesse 
legittimo sia collettivo che individuale di 
cui è naturale portatore ogni cittadino della 
Repubblica. 

[P.G.P.]

 Assistenza sociale: obbligo di legge del Comune
(continua dalla prima pagina)
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TAV: alcuni perché dei “no”

Sabato 25 Febbraio 2012 chi era presente 
alla marcia notav da Bussoleno a Susa 

(TO) ha potuto constatare l’enorme sostegno 
che il movimento locale ha in tutto il Paese. 
Un sostegno che arriva da  ogni parte (eccet-
to l’arco parlamentare italiano), un sostegno 
e una condivisione delle lotte nelle loro più 
differenti forme, sostegno che nell’ultima set-
timana si è sparso nelle strade di tutto il Paese, 
con manifestazioni in più di cinquanta città 
italiane, e anche all’estero.
Ma come si è arrivati a questo allargamento di 
consensi alla lotta notav? 
Il progetto “Alta Velocità” nasce nel 1991, 
progetto che doveva costare 15 miliardi inte-
ramente finanziati da privati. Ma la cosa non è 
avvenuta e ora i costi sono più che raddoppia-
ti, e ovviamente a pagare sarà lo Stato (ovvero 
tutti i contribuenti). 
Se poi si aggiungono le spese gigantesche per 
mantenere le truppe/forze dell’ordine in Val 
Susa la cifra cresce. Per darvi un’idea: dal 27 
Giugno 2011 (giorno dell’occupazione de La 
Maddalena di Chiomonte da parte dello Stato) 
fino al 3 Luglio dello stesso anno si sono spesi 
circa 300mila euro al giorno solo per il mante-
nimento delle truppe in valle, questo secondo 
calcoli fatti dagli attivisti notav. 

L’infrastruttura peggiore al costo più 
alto

L’idea dell’opera in quella zona si basava su 
una fiducia legata ad un trend di crescita nei 
trasporti, ovvero si presumeva che sarebbe 
stato necessario aumentare le vie di trasporto 
per merci e persone. 
Ma attualmente i dati parlano chiaro: non solo 
non c’è stata alcuna crescita (si è verificato un 
forte calo, iniziato a partire dal nuovo millen-
nio, aggravatosi ulteriormente con la crisi), 
ma tutti gli studi di varie università italiane 
hanno dimostrato la dannosità dell’opera nel 
suo complesso, sotto il profilo ambientale, 
della salute umana, e del profitto finanziario. 
Addirittura uno studio dell’Università di Ox-
ford ha dimostrato che esiste una generale ten-
denza in tutta Europa nel costruire (e quindi 
anche finanziare) la peggior infrastruttura al 
più alto costo.

Ordine pubblico?

Venendo alle questioni riguardanti “l’ordine 
pubblico” nell’ultimo anno, tutti ricorderanno 
l’invasione del 27 Giugno 2011 da parte dello 
Stato, invasione nel vero senso della parola, 
in quanto l’uso massiccio di lacrimogeni e la 
violenza usata contro manifestanti pacifici non 
fanno parte di sicuro di alcun tipo di gestione 
dell’ordine pubblico, ma di mera repressione. 
Conferma delle volontà puramente militare-
sche e di occupazione di un territorio mediante 
l’uso della violenza sono arrivate la settimana 
dopo, il 3 Luglio, giornata che ha avuto eco in 
tutto il mondo, in particolare per  la violenza 
messa in atto dalle forze dell’ordine, le quali 
sparavano spesso e volentieri ad altezza uomo 
i candelotti lacrimogeni, ferendo gravemente 

più di un manifestante, anche a distanze per 
le quali il manifestante non era in grado di 
nuocere alle fdo stesse, e non esagero nel dire 
che tali comportamenti sono assimilabili ad un 
tentato omicidio. 
D’altra parte si è detto che ci sono stati circa 
duecento feriti tra le forze dell’ordine, ma se 
si va a vedere i referti medici si tratta per lo 
più di leggere contusioni, graffi, al massimo 
slogature di poca importanza, invece tra i no-
tav ci sono stati feriti molto gravi, pestaggi e 
torture gratuite.

Disastro ambientale

Tornando alla questione ecologica riguardo la 
TAV in ValSusa (questione che però è centrale 
in molte zone d’Italia, anche qua a Trieste) è 
stato fatto notare che gli scavi per la realizza-
zione delle gallerie necessarie all’opera, oltre 
che al percorso stesso del tracciato, a seconda 
del parere di molti esperti potrebbero causare 
ingenti danni alla popolazione della zona, in 
quanto si alzerebbero notevoli polveri tossi-
che e cancerogene per parecchi anni, causan-
do come potete immaginare tumori e leucemie 
varie, distruggendo di fatto la demografia 
della valle (voi mettereste su famiglia in un 
posto dove c’è il forte rischio, nel caso venga 
attuata l’opera, di veder nascere i vostri figli 
già malati?). 
Senza parlare del disastro ambientale che 
un’opera così grande comporta, camion che 
vanno su e giù di continuo con migliaia di me-
tri cubi di roccia (tossica) per i paesi, danni 
alla flora e alla fauna, inquinamento delle fal-
de acquifere (in particolare è davvero vergo-
gnoso ciò che è avvenuto al Mugello, sempre 
riguardo alla creazione del tracciato Tav in 
loco, dove sono state inquinate le falde acqui-
fere irreversibilmente e in modo grave, oltre al 
fatto che l’opera è stata realizzata male e già 
necessita di un restauro).

Appalti e subappalti

Proprio i dubbi sulla costruzione dell’opera 
sono un altro punto dolente, un’altra lacuna di 
questo progetto faraonico: chi effettivamente 
farà i lavori? Le ditte che sono coinvolte sono 
subappaltatrici (evvai siamo in Italia!) di note 
aziende indagate per implicazioni mafiose, so-
cietà come la cooperativa rossa C.M.C. (di cui 
Bersani era presidente), la Rocksoil dell’ex-
ministro Lunardi, e la più che nota Impregilo 
posseduta dai gruppi industriali-affaristici di 
Salvatore Ligresti, di Benetton e di Marcello 
Gavio, il primo e l’ultimo indagati per collu-
sioni con la mafia, mentre Benetton è triste-
mente noto per le politiche anti-ecologiche in 
Sudamerica.
E’ evidente il conflitto d’interesse dei politi-
ci di tutto l’arco parlamentare, degli interessi 
della mafia e così via.

Oppositori qualificati

Contro la Tav si sono schierati anche diversi 
docenti e ricercatori universitari, che hanno 

firmato una lettera indirizzata a Monti chie-
dendogli di fermare l’opera, ma l’ultima ri-
sposta del Capo del Governo è stata fin troppo 
chiara: “l’opera si fa perchè sì deve fare”. 
Cosa intenda non lo si è capito ancora, in 
quanto le motivazioni riguardo ad un isola-
mento dall’Europa non sussistono: oggi difat-
ti è possibile già viaggiare all’estero in treno 
(nonostante Trenitalia stia sopprimendo sem-
pre di più e con maggior frequenza varie tratte 
nazionali e internazionali), e le merci d’altra 
parte già transitano nella valle tramite la linea 
esistente, che è sottoutilizzata per mancanza 
di domanda, oltre che di offerta delle merci 
stesse. 

A Parigi o Atene? E a Trieste?

Per concludere invito i lettori ad una riflessio-
ne riprendendo una battuta che circola in Val 
Susa “la Tav non ci porterà a Parigi in 3 ore, 
ma ad Atene in 5 minuti”, frase che riassume 
perfettamente il destino che verrà riservato 
alla valle (e al Paese intero) nel caso la Tav 
venisse fatta.
Ricordiamo che anche a Trieste è prevista la 
tav, ma fermare lo scempio in Val Susa potreb-
be evitare il disastro anche qua.
È una lotta popolare che ci riguarda tutti/e, 
starne fuori sarebbe un grave errore che in un 
futuro probabilmente non ci verrebbe perdonato.

Maximiliano Cappellina

FERROVIE, DEMOCRAZIA ED ECONOMIA

In testimonianza diretta dalla Val di Susa

Le energiche opposizioni della società 
italiana civile alle TAV, ferrovie ad alta 
velocità, che muove dalla piemontese 
Val di Susa, vengono usate dalla deterio-
re classe politica del Paese come nuovo 
pretesto per montare confusioni ed al-
larmi “d’ordine” diversivi dalle proprie 
indegnità. 
Coinvolgendo anche il governo Monti, 
che sembra sottovalutare le implicazioni 
non della protesta antiTav, ma di questa 
manovra politica, e dimenticare cosa 
siano oggi economia e democrazia, e cosa 
no.
Gli allarmi di destabilizzazione “anarchi-
co-insurrezionale” palesemente gonfiati 
sui media abusando anche di relazioni 
dei servizi sono storia già vecchia. In Ita-
lia la presenza di veri o finti gruppuscoli 
eversivi di vario colore che pensano di 
sfruttare movimenti popolari spontanei e 
pacifici è da sempre fisiologica, notoria, 
controllabile e pure infiltrata. 
E quando supera i livelli di guardia è 
(come nel caso Moro) perché chi può e 
dovrebbe impedirglielo glielo fa o lascia 
invece fare. Per i soliti bassi intrighi na-
zionali, coperti poi col solito trucco di 
accusarne presunte strategìe USA sfrut-
tando le solite paranoie della sinistra. 
Ma sotto quest’ennesima manovra di 
facciata c’è molta sostanza da discutere. 
E non solo per il fatto evidente che non 
è democrazia imporre opere devastanti 
senza il consenso dei cittadini e delle co-
munità devastati, usando poi le polizie 
per reprimere la protesta legittima quan-
do si fa anche efficace.
La questione centrale è che le TAV sono 

soltanto giocattoli costosissimi ed antie-
conomici, che ingrassano appaltatori di 
tutti i generi e gradi. Ma non hanno nien-
te a che fare con la necessità economica 
reale di un sistema di trasporto ferrovia-
rio merci e passeggeri diffuso, efficiente 
e sostenibile. Che invece danneggiano 
sottraendogli un’enormità spropoziona-
ta di risorse, per ottenere abbreviazioni 
inutili dei tempi di percorso su alcune 
tratte privilegiate.
E tutto questo succede perché si conti-
nuano ad applicare stolidamente teo-
rie dello sviluppo economico arretrate, 
formate nel secolo scorso ed oggi rese 
non solo superate ma catastrofiche dalle 
nuove condizioni di sovrappopolamento 
e sovraconsumo delle risorse non rinno-
vabili del pianeta. 
Che richiedono perciò con urgenza tutta 
una serie di modifiche graduate ma com-
plete e ben calcolate degli scopi e del 
funzionamento dei sistemi economici 
globali, nazionali e locali. Per ottenere 
una decrescita bilanciata dei consumi ri-
dirigendo la forza lavoro su attività com-
patibili di utilità sociale, e modificando i 
modelli di produzione e di vita.
Chi continua, insomma, a pensare di po-
ter affrontare la crisi ambientale ed eco-
nomica globale e sopravviverle insisten-
do nei comportamenti dissipatori che la 
creano è un irresponsabile o un idiota, o 
tutte e due le cose assieme. 
E questo è un discorso davvero fonda-
mentale che intendiamo approfondire 
anche sulla Voce.

P.G.P.

Ferrovie vere e giocattoli, 
economia ed antieconomia 

Commento alla vicenda italiana delle TAV
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Inquinamento Ferriera: 

le responsabilità politiche

Responsabilità rimpallate, negligenze 
sottaciute, tavoli di lavoro che si 

inaugurano con la stessa solerzia con la quale 
vengono chiusi senza – superfluo aggiungerlo 
– che il problema venga minimamente 
risolto. Comune e Regione non stanno certo 
brillando nell’affrontare l’inquinamento 
fuorilegge della Ferriera (già denunciato 
sull’inchiesta pubblicata nel numero zero), 
mentre i mezzi nelle loro mani ci sarebbero: 
proprio in questi giorni il sindaco di Taranto, 
Ezio Stefano, dovendo affrontare un analogo 
problema con gli impianti dell’Ilva, ha infatti 
chiesto l’abbattimento delle emissioni entro 
trenta giorni, pena la chiusura degli impianti 
inquinanti.

Un incontro informale

Un incontro informale si è tenuto martedì 
28 febbraio tra l’assessore comunale 
all’Ambiente Laureni e una quindicina di 
servolani (anche se ognuno di questi «el ga 
diese servolani drio la schena»); il primo, 
dopo aver evidenziato le «grosse difficoltà 
che ci sono nel gestire questa situazione», 
ha fatto sapere che il Sindaco sta preparando 
un’ordinanza in risposta agli sforamenti 
annuali del 2011:
«entro marzo bisogna mettere per iscritto 
queste prescrizioni, trasformare questi 
undici elementi di criticità in undici ordini 
di servizio, che lo stabilimento fa proprî e 
trasforma in comportamenti».
I servolani non sono convinti e rispondono 
per bocca di Alda Sancin, presidente 
dell’Associazione NoSmog: «questi undici 
punti chiedono migliorie oggettive o chiedono 
solo di istruire la gente? Il problema qui è 
strutturale: le strutture stanno crollando, se 
pretendiamo che sia l’istruzione degli uomini 
a risolvere il problema non risolveremo nulla».

Rinvii continui

I problemi, che pure potrebbero essere 
affrontati di petto, vengono rimandati di 
giorno in giorno facendosi scudo della 
burocrazia: l’assessore denuncia il «continuo 
rimandarsi le carte tra i vari uffici comunali, 
provinciali, regionali»; anche la colpa, la 
responsabilità, si perde in questa melma 
omertosa:  «dai cinque Enti coinvolti – 
continua l’ing. Laureni – esce un gioco 
delle parti allucinante: l’Ente pubblico ha il 
dovere di fare delle diffide ogniqualvolta una 
prescrizione non viene rispettata; ma qui non 
un solo Ente mi dice che quel che ho rilevato 

è un’inadempienza: la Provincia segnala che 
un certo giorno non ha funzionato quella 
centralina, lo segnalo per vedere se è una 
mancata ottemperanza; la segnalazione arriva 
all’Arpa, la quale manda il dato alla Regione 
che vedrà se sussistono o meno gli estremi 
per una diffida per mancata ottemperanza di 
una prescrizione... e questo giro non si ferma 
mai». Traduzione: sto facendo il possibile 
ma ho le mani legate.

Voci sparse

Voci sparse sommergono Laureni: «è 
possibile, per dare un’idea della situazione, 
fare un’indagine sui lavoratori della Ferriera? 
A Taranto l’hanno fatto!»; «la Ferriera è 
l’unica fabbrica in tutt’Italia che in due 
anni ha ridotto l’incidenza degli infortuni 
sul lavoro dell’80%! Qui sono collusi anche 
INPS e INAIL!»; e ancora: «per aver i dati 
relativi alla salute bisogna fare delle indagini 
epidemiologiche, qui nessuno le ha mai fatte: 
le cose si trovano se le si cercano. Qui se 
qualcuno non inizia a tirare fuori i soldi per 
fare delle indagini serie parliamo del nulla». 
Quando si vocifera che sul protocollo d’intesa 
la chiusura dell’impianto sarebbe stata 
posticipata (dal 2013) al 2014 per l’altoforno 
e al 2015 per la cokeria (voce smentita 
dall’assessore), i servolani si infervorano: 
«già nel 2009 doveva chiudere, avevano 
anche già firmato un sacco di carte. E ora 
dovrei credervi?»; «e noi cosa facciamo fino 
al 2015? respiriamo come se nulla fosse?».
Concitati gli animi, ci si inizia a parlare 
sopra, le risposte alle questioni sollevate si 
fanno più vaghe, gli argomenti di discussione 
si diversificano, le conclusioni sono lontane 
dall’essere tirate.

Tutto va bene?

C’è anche chi ha la faccia tosta di dire 
che tutto va bene. Luca Ciriani, assessore 
regionale all’Ambiente (nella stessa giunta 
dove il Presidente Tondo ha affermato 
deciso, nel 2008 e in piena campagna 
elettorale: «la salute dei cittadini prima di 
tutto, è chiaro che la Ferriera dovrà essere 
chiusa e convertita, salvaguardando i posti di 
lavoro. Si può fare!»), ha ricevuto di recente 
l’associazione NoSmog: «dopo oltre sei mesi 
di continue richieste per incontrarsi – afferma 
Adriano Tasso, segretario dell’associazione – 
si è degnato ieri di concedersi in un fugace 
incontro dove ha ribadito che per lui sono 
importanti 1000 posti di lavoro, che l’Arpa 

funziona bene così come i suoi uffici regionali, 
non ha voluto nessun documento proposto da 
noi e si è “gentilmente” rifiutato di fissare 
un serio incontro successivo». Probabile 
che la sua opinione cambierà il prossimo 
anno, quando il mandato starà finendo e sarà 
ricominciata la campagna elettorale.

Qualche nuovo dato

Con l’inizio del 2012 ricomincia il conteggio 
dei giorni di sforamento (35 concessi in un 
anno) per le polveri sottili PM10. Diciassette 
sforamenti, segnala già la stazione di San 
Lorenzo in Selva; undici, quella di via 
Pitacco; diciotto, risponde loro via Carpineto. 
Il Comune, con un tempismo degno di 
un cronometrista, chiude il traffico al più 
piccolo sforamento registrato nel centro città. 
Lodevole: bisogna salvaguardare la salute dei 
cittadini, a fronte di un’incoscienza collettiva 
così diffusa. Ma per chi abita a Servola il 
trattamento pare essere diverso: pur con 
livelli di concentrazione dell’aria uguali (se 
non maggiori) a quelli registrati in città nei 
giorni di traffico intenso, laddove però la 
causa non sono le automobili ma la Ferriera, 
il Comune si guarda bene dall’imporre un 
qualsiasi “blocco” (semmai vengono richieste 
delle generali «misure di contenimento delle 
emissioni», senza però indicare limiti precisi 
oltrepassati i quali scatterebbe la chiusura – 
anche solo temporanea – dell’impianto).

I danni alla salute

Quali danni può provocare l’abitare nei 
pressi della Ferriera di Servola? Una 
prima indagine è stata fatta dal prof. 
dell’Università di Trieste Ranieri Urbani: 
i risultati – seppur parziali – della ricerca 
sono piuttosto allarmanti: la concentrazione 
degli IPA cancerogeni di un abitante in 
zona Università nuova è risultata essere, 
nei giorni presi in considerazione, di 
0,24 ng/m3, in via Pitacco – nei pressi 
dell’impianto siderurgico –  di 431 ng/m3 
(duemila volte tanto).
I risultati della ricerca sono stati inviati 
al Sindaco, all’assessore dell’Ambiente 
Laureni e alla dott.sa Brana (direttore del 
Dipartimento di Prevenzione del Servizio 
Sanitario Regionale). L’unico ad aver 
risposto, finora, è stato l’ing. Laureni: 
«c’è difficoltà ad associare gli indicatori 
d’esposizione a delle azioni concrete». 
Frase che la dice lunga su quel “gioco delle 
parti” denunciato dallo stesso assessore – 
verrebbe da rispondere maliziosamente. 
Frase che la dice lunga sullo stato di 
questa democrazia clientelare, i cui 
rappresentanti, per legittimarsi, si fanno 
scudo dietro ad una burocrazia asfissiante 
– risponde, ancor più malevola, una voce 
da dentro.

Stefano Tieri

INCHIESTE - LAVORO E SALUTE

«Gioco delle parti» tra gli enti competenti, la colpa è di nessuno

14 marzo: FIACCOLATA FERROVIARIA di solidarietà e protesta

Mercoledì 14 marzo alle ore 18 partirà dalla Stazione della Ferrovia Meridionale (Stazione di 
Trieste Centrale) la fiaccolata di solidarietà dei pendolari diretta lungo le Rive alla Stazione 
della Ferrovia Transalpina (Stazione di Campo Marzio) dove i volontari della SAT-DLF hanno 
creato e reggono da più di trent’anni un Museo Ferroviario che è patrimonio cittadino e del 
Paese, più conosciuto all’estero che in Italia e abbandonata proprio dalle Ferrovie Italiane, che 
stanno contemporanemente isolando la città dalla rete ferroviaria nazionale con tagli drastici 
delle linee. 

Sono invitati a partecipare alla marcia tutti i cittadini ed utenti delle ferrovie, e tutti coloro che 
stanno intervenendo autorevolmente sulla stampa contro l’isolamento ferroviario di Trieste, 
come Veit Heinichen, Paolo Rumiz, Margherita Hack, Susanna Tamaro, Pino Roveredo, Gio-
vanna Botteri e molti altri.
Sabato 10 Marzo, alle ore 11:00, visiterà il Museo Ferroviario BRUNO PIZZUL
accolto dal Presidente del Circolo della Stampa ROBERTO WEBER

Trieste Campo Marzio è solo un Museo Ferroviario ?

SAT   (Sezione Appassionati Trasporti del Dopolavoro Ferroviario di Trieste)

DLF
Via G.Cesare,1 -   34123 TRIESTE  Fax 040634363 dlftrieste@dlf.it
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“Porzûs”, l’intelligence alleata 
ed i documenti nascosti

Si fa molto bene a ricordare tra i 
fatti storici della seconda guer-

ra mondiale in queste regioni anche 
la strage detta di Porzûs, nel Friu-
li orientale dove l’8 febbraio 1945 
alle malghe di Topli vrh partigiani 
comunisti italiani dei GAP attacca-
rono ed uccisero un gruppo di par-
tigiani italiani anticomunisti della 
Osoppo per sospetti di collabora-
zionismo. Probabilmente infondati, 
ma drammaticamente credibili in 
quella guerra terribile d’armi e ser-
vizi di spionaggio contrapposti: ed è 
questo il vero significato ed ammo-
nimento della tragica vicenda. 
Molto male si è fatto e si fa inve-
ce tuttora a strumentalizzarla per 
farne simbolo di contese territoriali 
tra italiani e sloveni, che lì ed allo-
ra non c’entravano per nulla come 
hanno confermato anche i processi 
del dopoguerra.
Si tratta infatti di una delle manipo-
lazioni storiche propinate all’opi-
nione pubblica italiana dopo il 
collasso della Jugoslavia per giusti-
ficare rivendicazioni verso i nuovi 
stati indipendenti deboli di Slovenia 
e di Croazia. 
E risulta  organizzata, come le altre, 
su basi propagandistiche, avallata 
sfrontatamente dagli ex-comunisti 
italiani per scaricare su altri respon-
sabilità proprie, ed appoggiata con 
intense campagne pubblicistiche 
culminate in un film finanziato con 
3.2 miliardi di lire.
Chi voglia invece affrontare seria-
mente questo capitolo di storia con-
troversa troverà gli atti dei processi 
già analizzati in pubblicazioni note. 
Ma rischia di non reperire cinque 
documenti significativi sinora cen-
surati o nascosti dagli strumentaliz-
zatori storico-politici. Ve li propo-
niamo quindi noi per aiutare a far 
chiarezza sui fatti, a vero rispetto 
di tutte le parti ed opinioni di buona 
fede coinvolte allora ed oggi
Il primo documento è un’intervista 
pubblicata nel 1996 del maggiore 
quotidiano della Slovenia, Delo, 
ad un ufficiale operativo triestino 
dell’intelligence alleata allora sul 
campo. Gli altri quattro sono docu-
menti decisivi dell’epoca, ottenuti 
e diffusi con la relativa analisi nel 
maggio 2001 a tutta la stampa ita-
liana, locale e nazionale. Che ne ha 
compattamente censurata ogni noti-
zia.

L’intervista all’ufficiale 
d’intelligence 

Nell’agosto del 1996, al culmine 
delle accuse alla Resistenza slovena 
per la  strage di Porzûs, il Delo pub-
blicò un’intervista al  protagonista 
dei fatti, Mario Toffanin-Giacca, il 
quale confermò la responsabilità 
esclusiva dell’allora PCI di Udine, 
e dichiarò che il maggiore inglese 
che dirigeva  il controspionaggio 
partigiano non lo aveva rimprove-
rato per avere eliminato quei parti-
giani della Osoppo, ma perché non 
aveva ucciso con essi quattro spie 
segnalate da Londra. Ed Piccolo 
tradusse e pubblicò le dichiarazio-
ni di Giacca, omettendo questa che 
contribuiva a scagionare gli slove-
ni.

Sulla credibilità di quella dichiara-
zione chi scrive intervistò allora per 
il Delo l’avv. Branko Agneletto, ex 

ufficiale triestino antifascista ed an-
ticomunista dei servizi alleati nella 
Slovenia occupata, e loro referente 
di rilievo per il Sud Est Europa dal 
dopoguerra al 2001.

La fonte è quindi autorevole, le sue 
informazioni risultano preziose ed 
il Piccolo non le ha mai pubblicate. 
Ecco l’intervista originale in italia-
no:

Quale ex ufficiale dell’intelligence 
alleata l’affermazione di Giacca 
le sembra credibile?
Certamente. L’eliminazione delle 
spie naziste e collaborazioniste era 
una necessità vitale. Le segnalava-
mo in tutta Europa tramite Radio 
Londra, e questo equivaleva ad 
un ordine di uccisione  a vista. È 
noto che sul luogo della cosiddetta 
“strage di Porzûs”, cioè a Topli vrh,  
Giacca trovò con gli ufficiali della 
Osoppo anche una donna già segna-
lata da noi come spia nazista. 
Dopo l’eliminazione  di quel piccolo 
gruppo non ve ne furono altre contro 
la Osoppo, che continuò tranquilla-
mente a tenere un comando nello 
stesso luogo. Il fatto fu deformato e 
gonfiato propagandisticamente  solo 
dopo la guerra.

Gli Alleati avranno conservato 
documenti d’archivio su “Por-
zûs”?
E’ difficile. Fatti così minimali  non  
ci interessavano.

Ed il progetto di una “Grande 
Slovenia”  fino al Tagliamento? 
Sono solo vecchie propagande dei 
servizi italiani e tedeschi. Le forze 
slovene volevano liberare i terri-
tori etnici sloveni e misti, fino alla 
Benec*ija, e non un metro di più. 
Erano le forze italiane che proget-
tavano di rioccupare vasti  territori 
sloveni e croati.

Ma anche alcuni comandanti par-
tigiani comunisti italiani, come 
Vanni Padoan, e qualche storico 
italiano di sinistra appoggiano la 
teoria dell’espansionismo slove-
no...
I comandanti  partigiani italiani non 
sapevano, e non hanno mai potuto 
sapere, quello che sapeva  l’intelli-
gence alleata. Vivevano situazioni 
locali e particolari, mentre noi era-
vamo presenti su tutti i fronti della 
guerra. Per  quanto riguarda certi  
storici, bisogna valutare la qualità 
del loro lavoro, e non il colore po-
litico.

Cosa sapevano a quel tempo i ser-
vizi alleati sulla Osoppo?
Il problema ci era noto, ma per noi 
era assolutamente marginale. Lo  se-
guivano  solo gli ufficiali assegnati 
a quella piccola  zona. 
In Italia la politica militare ed estera  
è sempre stata fatta  non dai politi-
ci al governo, ma dai servizi segreti 
militari. Nel 1944 hanno capito che 
i tedeschi avrebbero perso la guerra,  
e hanno immaginato un piano per ri-
occupare non solo il Friuli, ma tutti 
i confini italiani di Rapallo, sulla li-
nea Triglav-Postojna-Snez*nik, con 
tutta l’Istria e Fiume. �	
Pensavano che tra il crollo tedesco 
e l’arrivo delle forze  alleate si sa-
rebbe creato un vuoto, in cui truppe 
nazionaliste italiane avrebbero po-

tuto infilarsi a sorpresa, spazzando 
via i partigiani sloveni e croati ed i 
comunisti italiani che combatteva-
no  assieme a loro.Ma per l’opera-
zione dovevano adoperare le forze 
fasciste, trasformandole  all’ultima 
ora  in  partigiane per evitare reazio-
ni alleate. In Friuli hanno progettato 
perciò di utilizzare l’organizzazione 
“Osoppo”, che aveva  raccolto pic-
coli gruppi di rifugiati che stavano 
nei boschi dopo l’occupazione tede-
sca e patrioti italiani anticomunisti. 
Al momento giusto i reparti fasci-
sti dovevano trasformarsi in reparti 
“della Osoppo” ed avanzare rapida-
mente congiungendosi a forze ana-
loghe che venivano preparate con-
temporaneamente anche  a Trieste e 
nell’Istria.
 Questo piano si fondava su un er-
rore gravissimo: gli Italiani si erano 
convinti che la Resistenza slovena e 
croata fosse formata solo da bande 
partigiane sparse, come quella ita-
liana. Non  si rendevano conto di 
avere di fronte il più forte esercito 
di liberazione partigiano d’Europa, 
quello jugoslavo, che sarebbe avan-
zato esso sino al limite del territorio 
etnico sloveno. Come infatti  poi 
accadde.

Qual’era l’attività militare della 
Osoppo?
Stava sui monti ad aspettare il via 
dell’operazione confini. Svolgeva 
attività militare minima. Disturbava 
poco i tedeschi, e meno ancora i fa-
scisti, ma controllava e ostacolava i 
reparti combattenti sloveni e comu-
nisti italiani.Ci accorgemmo presto 
di questa sua strana passività,  poi si 
seppe  che alcuni suoi capi avevano 
intensi contatti sia con i fascisti che 
con i servizi segreti tedeschi.

Come la vedevano perciò i servizi 
alleati?
Come un equivoco marginale, e 
come una fonte di pericolo per le 
forze combattenti  impegnate contro 
i tedeschi ed i fascisti in quel setto-
re. Fino al maggio del 1945.

E dopo il maggio del 1945?
Cambiò il quadro strategico. Lo 
scopo della guerra era stato eli-
minare fascismo e nazismo. Poi è 
cominciata la lotta anticomunista. 
Così i servizi italiani, con le loro 
organizzazioni di confine, fasciste 
e antifasciste, e le loro propagande 
trovarono un nuovo ruolo.
Ma è una  paranoia dei comunisti 
pensare che venissero guidate o 
finanziate direttamente dai servi-
zi  alleati del dopoguerra. Erano di 
nuovo cose troppo marginali. Sono 
state gestite, come sempre, soltanto 
dai servizi italiani, per tutta la guer-
ra fredda.

Ma la guerra fredda è finita da 
anni ...
Appunto. E la situazione esistente 
a Trieste rende evidente che sono 
solo i varî servizi segreti italiani che 
continuano con queste  operazioni  
anche nella nuova Europa.

Quali sono queste operazioni?
Quella mia esperienza di intelligen-
ce militare è di mezzo secolo fa, ma 
anche i servizi italiani hanno con-
tinuato ad applicare gli schemi, i 
progetti e perfino le propagande di 
quella volta.
Mi sembra chiaro che tentano di 

riespandere la propria influenza in 
tutto il settore danubiano-balcanico, 
che in questo momento è di nuovo 
l’unico abbastanza debole per le 
loro possibilità. E per questo si con-
trappongono sempre di più a Bonn, 
Londra e Washington.

Con quali mezzi? Solo con queste 
pressioni propagandistiche?
No, questo lo fanno solo con la pic-
cola Slovenia, che per loro rappre-
senta soltanto la porta d’ingresso 
alla regione, e con la Croazia, che 
per loro è un ostacolo.
Hanno sempre usato soprattutto i 
soldi. Al tempo dei  governi demo-
cristiani e socialisti di Craxi  han-
no imbastito regolari reti di affari 
con le mafie del comunismo in 
disfacimento. Adesso usano come 
copertura politica di sinistra gli ex 
comunisti italiani, che hanno anco-
ra contatti speciali con l’Est e sono 
pronti a tutto pur di restare al gover-
no. 
Cosa si può fare, e come?
Non lasciarsi trascinare né usare in 
questi intrighi. Ma il come è un vo-
stro problema. 

I documenti che accusano 
il PCI del 1945 e Vanni 
Padoan

Nel 2001 lo scaricabarile della stra-
ge di Porzûs sulla Resistenza slove-
na da parte degli ex-comunisti italia-
ni (DS) aveva partorito un apposito 
libro-ritrattazione dell’ex commis-
sario politico partigiano Vanni Pa-
doan che aveva sempre confermato 
le responsabilità del PCI: contrordi-
ne compagni, avrebbe commentato 
Guareschi.
Invece il Comitato italo-sloveno-
croato per la verità storica, formato 
da storici e giornalisti e presieduto 
da chi scrive, diffuse a giornali ed 
agenzie quattro nuovi documenti 
che smentivano la ritrattazione del 
Vanni, confermando le responsabi-
lità sue personali oltre che del PCI.
Il primo documento è 
l’articolo«Meeting della divisione 
italiana» pubblicato il 4.2.1945 (4 
giorni  prima  dei fatti di Porzûs) dal 
Partizanski  dnevnik, unico quoti-
diano partigiano dell’Europa occu-
pata. 
Descrive il raduno della brigata 
Garibaldi-Natisone del 28 gennaio 
(12 giorni prima di Porzûs) con le 
autorità civili e militari slovene e la 
missione alleata:«Il Commissario 
politico della Divisione, compagno 
Vanni, nel proprio discorso di salu-
to ha  detto tra  l’altro: “I fascisti  
ed i loro reggicoda d’ogni specie 
ci rimproverano di essere traditori 
del popolo italiano poiché ci siamo 
aggregati al IX Korpus sloveno. Ma 
noi nella lotta contro i tedeschi ab-
biamo dimostrato l’esatto contra-
rio. Noi non siamo rimasti tra gli 
attendisti, e non ci hanno impedito 
la lotta né l’inverno, né le ristrettez-
ze. Noi ci siamo aggregati agli eroi-
ci partigiani sloveni nella comune 
lotta antifascista per la libertà di 
ambedue i popoli. Traditori sono 
soltanto quelli che se ne stanno ad 
aspettare, e con ciò aiutano l’occu-
patore.”» 
L’accusa era chiaramente rivolta 
alla Osoppo, ed ufficializzata dal 
commissario politico divisionale 

alle rappresentanze dei cobellige-
ranti significava esattamente la con-
danna a morte da parte del PCI per 
mano dei propri reparti.
Il secondo documento, indirizzato 
al Comando triveneto delle Brigate 
Garibaldi, a quelli delle Divisioni 
Natisone e Friuli ed alla Federa-
zione del PCI di Udine, è la depo-
sizione del 3.2.1945 (5 giorni prima 
dell’attacco) del comando batta-
glione GAP “Giotto” a carico di un 
osovano accusato di spionaggio 
collaborazionista. Accusa di colla-
borazionismo, uccisioni e torture di 
partigiani garibaldini alcuni coman-
danti della Osoppo, compreso il De 
Gregori-Bolla poi ucciso a Porzûs. 
Così suggellandone la condanna a 
morte. 
Il terzo documento è la «Relazione 
politica di azioni fatte dai G.A.P. 
contro capi reazionari delle for-
mazioni Osoppo» del 10.2.1945 
sull’attacco ormai effettuato a Por-
zûs due giorni prima. Accusa (come 
già Vanni, ma dettagliatamente) gli 
osovani di alto tradimento e attendi-
smo, ed è indirizzataal PCI di Udi-
ne (mandante) e per conoscenza, a 
fatto compiuto, al Comando del IX 
Korpus sloveno “tramite i compa-
gni Bruno e Vanni”, commissari po-
litici della Natisone.
Il quarto documento è il verbale se-
greto della conferenza operativa dei 
vertici  militari e dell’intelligence 
sloveni dal 17 al 21.2.1945, oltre 
una settimana dopo la strage di Por-
zûs, accennata solo marginalmente.
    Vi si legge in merito, dopo espres-
sioni di diffidenza verso la Osoppo 
e le altre«unità italiane» compresa 
la Garibaldi-Natisone («si uniscono 
a noi con spirito diverso da  quello 
con cui le accogliamo») che il refe-
rente  sui rapporti con la Federazio-
ne del PCI di Udine ne ha «accolto 
con  favore l’osservazione  che ri-
solveremo  assieme  le  difficoltà,  e 
che  invero essi come italiani non 
possono prendere misure contro la 
Osoppo, e noi invece sì. La Osoppo 
non combatte contro l’occupatore 
(…) alla gente non è ancor oggi 
chiaro chi abbia attaccato la Osop-
po (…) la missione alleata si è ti-
rata indietro sin dal primo momen-
to. Secondo i rapporti del membro 
della Federazione gli osovani sono 
350. Ha detto che questa è una for-
mazione militare. Ma ci sono anche 
degli sbandati.» dopodiché il re-
sponsabile dell’intelligence chiede: 
«Quante possibilità vi sono che il 
battaglione italiano abbia attacca-
to la Osoppo?» E dopo una risposta 
generica si passa ad altri argomenti.
Ne risulta quindi confermato che il 
PCI denunciò la Osoppo agli slove-
ni, ma questi diffidavano di tutti ed 
ad una settimana dal fatto non sa-
pevano ancora cosa fosse accaduto 
a Porzûs, né da parte di chi. E dal 
resto del lungo verbale risulta che 
avevano problemi diversi e ben 
maggiori.

Questi sono dunque i nuovi docu-
menti diffusi già nel 2001. Ed il 
fatto significativo che undici anni 
dopo, nel 2012, gli strumentaliz-
zatori politici della strage non ne 
vogliano ancora tenere conto di-
venta ora un loro problema. Etico 
e di credibilità.

STORIA CONTROVERSA
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La storia di Brody e della sua zona franca
DALL’ANTICA GALIZIA, AD EST DELLA CAPITALE LEOPOLI

Istituita dagli Asburgo nel 1779 sul modello di Trieste e Fiume

SENZA PIÙ CONFINI - BREZ MEJA - BEZ GRANICA - OHNE GRENZEN

Brody, oggi una modesta cittadina ucraina 
di ventitremila anime novanta chilometri 

ad est del capoluogo Leopoli, era nel Medioevo 
una ricca città. 
Era sorta nel secolo XII, sotto il principato di 
Galizia e Volinia, in luoghi abitati sin dalla 
preistoria. Il principato, potente ma conteso da 
Polonia, Ungheria e Lituania, finì dal 1370 sotto 
il controllo polacco e dal 1569 divenne parte del 
Regno polacco-lituano, la prima unione storica 
di due stati indipendenti in Europa.
Brody fu per secoli al confine da questa 
parte con l`Europa di potenti regni e imperi 
e dall´altra con la Russia zarista (ma anche 
l´Impero Ottomano non era molto distante), ai 
margini di una vasta regione storica che oggi 
non esiste più nella carta geo-politica d´Europa: 
la Galizia.   
La città ottenne nel 1584 i diritti di Magdeburgo 
e fioriva per i commerci; era abitata 
prevalentemente da Polacchi, Ebrei per oltre la 
metà, e Ruteni in minoranza (oggi si chiamano 
Ucraini), assieme ad altri gruppi etnici minori 
quali armeni, greci, scozzesi, tedeschi, come del 
resto in tutte le città ricche, ad esempio Leopoli 
o Cracovia, tanto per restare in Galizia. 
Lo sviluppo culturale ed economico si ebbe 
specie durante il Regno Lituano-Polacco, ma 
esso non conobbe flessioni neanche quando, 
dopo la prima spartizione della Polonia, nel 
1772, la città entrò a far parte dell´Impero 
Asburgico, sotto il quale rimase fino alla 
dissoluzione dello stesso in seguito alla prima 
guerra mondiale.  
Gli Asburgo, consci dell´importanza economica 
del luogo, decisero ben presto (1779), sulla 

scorta dell´esperienza già maturata a Trieste e a 
Fiume, di dichiarare Brody con i dintorni zona 
franca doganale.  
Questo favorì ancor di più l´emporio 
commerciale della città posta al confine orientale 
della Provincia Imperiale (Kronland) di Galizia 
e Lodomeria (nome latino della Volinia), la più 
grande del vasto impero. 
Nel 1809 Napoleone in chiave antibritannica 
dichiarò il blocco continentale delle merci. 
A Brody si adeguarono e il libero commercio 
divenne contrabbando. Altra ricchezza 
aggiunta.
Poi qualcosa cominciò a incrinarsi. Purtroppo 
il collegamento ferroviario fu fatto abbastanza 
tardi e privilegiando un´altra linea concorrente 
più a sud. Ma la cosa peggiore fu che a Vienna 
si decise di abolire nel 1880 la zona franca.
In verità già da 40 anni a Vienna si discuteva 
della chiusura o meno di quella zona franca. Si 
soffriva infatti la pressione politica e diplomatica 
della Russia, poiché la concorrenza mercantile 
di Brody era una spina nel fianco degli empori 
portuali di Odessa e San Pietroburgo.  
Altre campane a Vienna sottolineavano invece il 
precipuo interesse dell´intero Impero Austriaco 
per quella zona franca.  Così per lunghi anni 
i commercianti della Brody multietnica le 
tentarono tutte per conservare il privilegio, 
ma alla fine dovettero cedere ai forti interessi 
contrari per avviarsi a un malinconico tramonto 
economico e culturale. 
In quegli anni di fine secolo, a causa delle malattie 
e delle disastrose condizioni economiche, molti 
emigrarono in America. L´aspettativa di vita 
non arrivava ai 30 anni.                                                                                 

Dopo la Prima Guerra Mondiale, vera mattanza 
sul fronte galiziano dove combatté anche 
l’imperial-regio reggimento triestino n. 97, e 
chiusa la triste parentesi della guerra civile tra 
Polacchi ed Ucraini (1918-1919) e tra Polacchi 
e bolscevichi (fino al 1923), Brody tornò sotto 
la Polonia. 
Nel 1939 con la terza e ultima spartizione 
della Polonia, Brody passò in mano prima dei 
Sovietici e poi (1941) della Germania nazista. 
Le SS in pochi mesi massacrarono e deportarono 
nei campi di sterminio quegli Ebrei (pare da 
10.000 a 20.000) che non riuscirono a fuggire. 
Quindi, dopo la vittoria dell´Armata Rossa, 
fu la volta dei Polacchi ad essere espulsi in 
massa,   mentre quei patrioti che sognavano un 
libero stato ucraino furono a migliaia deportati 
in Siberia .Naturalmente per contro il regime 
sovietico spostò in Galizia migliaia di cittadini 
russi per indebolire il patriottismo ucraino.
Oggi Brody, dal cui Imperialregio Ginnasio 
(già Scuola Reale ebreo-polacca) uscirono  
importanti personalità, primo fra tutte lo 
scrittore austriaco Josef Roth, si trova nella 
nuova Repubblica di Ucraina, indipendente 
dal 1990. La popolazione è quasi tutta ucraina, 
affluita dal contado. 
Poco fuori città un enorme cimitero ebraico, 
in completo abbandono come pure l´adiacente  
monumento che ricorda le fosse comuni della 
Shoà nel bosco retrostante. In centro, nei pressi 
della storica Piazza del Mercato, le rovine di 
una grande Sinagoga e di un castello barocco 
con annesse casematte. 
Lì vicino c´è un mercatino dove si vendono 
jeans, bigiotteria e scarpe in parte dalla Cina e 

in parte di seconda mano, che attrae anche la 
gente dei paesi vicini.
Le paghe di quelli che lavorano non bastano per 
vivere. Ma molti ricevono “generosi” permessi 
dalle autorità per coltivare patate, carote e cipolle 
fuori città su piccoli appezzamenti di terreno ,  
almeno fino a quando questi resteranno senza 
altra destinazione economica. E tanti vivono 
delle rimesse degli emigrati che per lo più fanno 
le badanti e i manovali, legali e non, in giro per 
il mondo. 
Della passata grandezza e della zona franca di 
marca austriaca, a domanda l´uomo della strada 
a Brody non sembra sapere gran che. Ci sono 
altri problemi: i Galiziani sono ora in gran parte 
fuori dal territorio dell´Unione Europea e non 
stanno bene, mentre anche oggi chi comanda 
sia di qua che di là di quel confine non vuol 
dispiacere al Cremlino. E nemmeno al pallone 
di Euro 2012, auspicato nuovo impulso per 
l´economia ucraina.

Ervino Schreiber

Per chi non lo sa o l’avesse dimenticato, la Trieste 
che conosciamo è nata internazionale nel 18°e 19° 
secolo entro l’impero sovrannazionale millenario de-
gli Absburgo, per immigrazione crescente e ben pre-
sto vertiginosa attorno al porto franco dall’entroterra 
mitteleuropeo, dalla penisola italiana, dai Balcani e 
dal Mediterraneo. E fu questa popolazione quasi com-
pletamente nuova di immigrati che con le sue culture 
ed il suo lavoro trasformò Trieste da vecchia cittadi-

na costiera di 3000 abitanti in città-porto moderna tra 
le maggiori dell’epoca, quando un console degli Stati 
Uniti la definì perciò Filadelfia d’Europa.
Dopo il 1918 questa nostra Filadelfia – anche nel signi-
ficato letterale di ‘fraternità’ – venne sconvolta, travol-
ta e snaturata dai nuovi confini psicologici e materiali 
del nazionalismo, che dopo un secolo di danni luttuosi 
si vanno finalmente dissolvendo nell’Europa Unita. 
Ma proprio a Trieste vengono tenuti ancora in vita ar-

tificiosa, a beneficio di vecchie rendite politiche ed eco-
nomiche parassitarie, col continuare a negare o falsifi-
care l’informazione alla città anche su ciò che accade 
nel suo spazio internazionale concreto, vicino e lonta-
no. Tarpandole così quelle ali di ritrovata consapevo-
lezza con cui dovrebbe spaziarvi di nuovo liberamente.
La nostra pagina “senza più confini” è pensata dunque 
per incominciare a riaprirle, in buona informazione e 
serena filadelfia.

ZAGABRIA/ROMA - L’Europa 
dei “ventisette” diventerà quella dei 
“ventotto”. A luglio 2013 la Croazia 
entrerà a pieno titolo nella comune 
Casa europea. Ha concluso tutti gli 
iter del lungo processo per l’adesione, 
ha firmato il Trattato, e ora tocca 
ai singoli stati membri decidere 
se accettarla o meno sotto l’ala 
protettrice dell’UE. Tutti, nessuno 
escluso, devono essere d’accordo.
Slovacchia e Ungheria hanno 
approvato l’Atto di adesione nella 
prima metà di febbraio. Venerdì 
scorso la Bulgaria ha dato il suo 
consenso. Anche l’Italia ha deciso di 
essere uno dei primi ad approvarlo. 
In tal senso, sia Camera che Senato 
hanno approvato il via libera. Ora 
manca solo la firma del Presidente 
Napolitano.

Le (solite) polemiche
Tutto liscio? Nessun intoppo? Niente 
affatto. A Montecitorio 483 deputati 
sono stati favorevoli, 30 astenuti e 2 
contrari. I 30 astenuti sono tutti del 
centrodestra: Fli e Pdl. Tra questi spicca 
l’on. Roberto Menia (coordinatore 
nazionale di Futuro e Libertà), da 

sempre legato ideologicamente alla 
questione delle foibe e dell’esodo 
degli istriani, fiumani e dalmati: il 
“Giorno del Ricordo”, istituito con la 
legge  n. 92 del 2004 é detto anche 
“legge Menia”.
«È certo che la Croazia di oggi è 
cosa ben diversa da quella di Tito 
– dice Menia – ma rispetto alla mia 
storia personale – a Trieste guidava i 
giovani neofascisti violenti – mi trovo 
di fronte a un muro mai abbattuto e un 
interrogativo di carattere morale mi si 
pone. I presidenti di Italia, Croazia e 
Slovenia nel 2010 a Trieste, durante 
il concerto di Riccardo Muti, hanno 
simboleggiato la riconciliazione, 
ma era anche un atto d’ipocrisia 
perché il gesto d’inginocchiarsi 
sulla grande Foiba di Basovizza non 
l’hanno compiuto. Per quelli che 
hanno lasciato tutto dall’altra parte 
del confine, terre, morti e ricordi è 
una questione mai risolta. E sugli 
indennizzi, la Croazia ha ereditato 
tutti i frutti delle rapine titoiste e non 
ha mai restituito nulla».

La risposta degli istriani rimasti
«Per quanto ci sia il massimo 

rispetto per gli esuli e le tragedie 
avvenute durante la Seconda Guerra, 
le affermazioni di Menia non sono 
completamente corrette» rispondono 
su facebook coloro che sempre 
“italiani” sono, ma che sono rimasti 
in Istria, ora divisa tra Italia (Comune 
di Muggia), Slovenia (Città costiere 
di Capodistria, Isola e Pirano) e 
Croazia (la penisola dalla forma 
triangolare che conosciamo tutti), 
e che formano una vasta Comunità 
Nazionale riconosciuta ed apprezzata 
dagli stessi croati e dagli sloveni.
«Sulla questione delle foibe – 
scrivono gli istriani leggendo le parole 
di Menia che avevano popolato in 
pochi secondi le bacheche dei social 
network – ci fa tanto male vedere 
che in Italia si pensi ancora che nelle 
foibe siano finiti solo italiani e solo 
innocenti».
Tra i commenti si legge testualmente 
anche: «Sarebbe sempre opportuno, 
come la buona educazione ci insegna, 
ricordare tutte le vittime e non 
solo alcune, per poter raggiungere 
veramente (e non solo per finta), una 
pace e amicizia tra italiani, croati, 
sloveni... e invece no, qui si torna 

troppo spesso sulle ideologie del 
passato che sono state una delle fonti 
del conflitto mondiale. Vogliamo 
crescere culturalmente o no?»
Come non essere d’accordo su questa 
crescita culturale? Il problema è 
proprio la cultura, nel senso ampio 
del termine.

I media e la propaganda
Tra i tanti reportage, servizi e 
approfondimenti realizzati dalla tv 
e dai giornali italiani in occasione 
del Giorno del Ricordo, nessuno ha 
dato voce agli italiani rimasti per 
controbilanciare l;e altre e rendere 
l’informazione completa. 

 Soltanto il TG2 Dossier della Rai 
per l’occasione ha realizzato delle 
interviste in Istria, ma dando voce 
a tre persone già note in loco per 
dichiarazioni poco condivise dalla 
Comunità Nazionale Italiana. Le quali 
hanno dichiarato alle telecamere della 
televisione pubblica della propria 
nazione-madre che risulterebbe 
difficile, nel 2012, essere italiani in 
Istria. 

A dimostrare il contrario sono le 52 

Comunità degli Italiani (associazioni 
socio-culturali territoriali), il 
deputato italiano con seggio garantito 
al parlamento croato (come al 
Parlamento sloveno), l’Unione 
Italiana (ente che gestisce tutte le 
istituzioni minoritarie trasferendone 
il denaro proveniente dal Ministero 
degli Affari Esteri italiano e dal 
Governo croato), gli asili italiani, le 
scuole italiane e le Società artistico-
culturali.

 Che non si sentono né “discriminati”, 
né rappresentati dalle dichiarazioni 
dei tre personaggi. Ma quelle 
informazioni fuorvianti date dai 
media ora sono ora nelle menti degli 
italiani dello Stivale. E ancora più 
negativa risulta essere la visione di 
molta parte dei triestini, che sembra 
rimanere lontana e chiusa pur essendo 
tanto vicina al confine. 

Oltre il quale, e per gli italiani della 
Penisola dall’altra parte dell’Adriatico, 
c’è chi soffre per le informazioni così 
travisate. Ricordiamo anche questo 
per il prossimo Giorno del Ricordo.

Daniele Kovačić

Zagabria nell’UE: gli Italiani di Croazia 
non si sentono affatto discriminati
Perché tanti media in Italia non li ascoltano?
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ECCO COME LA MANOVRA SPECULATIVA EDILIZIA 
HA RIDOTTO IL NOSTRO PORTO FRANCO NORD,

risorsa produttiva primaria per l’economia ed il lavoro di Trieste. E lo 
ha fatto espellendone gradualmente quasi tutti gli operatori portuali, 
rifiutando l’ingresso produttivo di operatori nuovi, cessando le ma-
nutenzioni e usando questo abbandono per raccontarci che l’area non 
serve più come porto, ma va urbanizzata per residenze, porticcioli, 
commerci e svaghi di lusso: una colossale speculazione illecita da 1,5 
miliardi di euro a beneficio di pochi  ed a spese del lavoro di tutti.

(Le foto di questa pagina sono di Stefano Tieri)
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IN REALTÀ QUESTE IMMAGINI SONO LA PROVA
DELLA TRUFFA FONDATA SU BUGIE COLOSSALI

ed ora denunciata alla Procura di Roma. Perché l’affermazione che 
l’area sia inutilizzabile come porto è soltanto uno slogan pubblici-
tario di successo, senza nessuna prova tecnica. E le prove tecniche 
ci dicono l’esatto contrario, cioè che questo Punto Franco può esse-
re riutilizzato come tale già ora: le attività  del rimasto Adriatermi-
nal sono in espansione, mentre i progetti tecnici di rilancio totale da 
parte di operatori portuali triestini e stranieri non mancano affatto, 
e ce ne occuperemo nei prossimi numeri della Voce.

(Le foto di questa pagina sono di Giulia Bellemo)
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La leggenda del re dormiente 
dallo sloveno Matjaž ad Arthur di britannia

UN ANTICO MITO SIMBOLICO DALL’ADRIATICO ALL’ATLANTICO, AI TUMULI SCITI DELL’ALTAI 

In queste terre tra le Alpi orientali e l’Adriati-
co le tradizioni del popolo sloveno includo-

no il mito salvifico di kralj Matjaž, re Mattia, 
eroe antico magicamente addormentato con 
i suoi guerrieri dentro una montagna, in una 
caverna il cui ingresso è segnato da un gran 
tiglio disseccato. Nel momento del maggior 
pericolo per la sua gente il re si risveglierà, 
uscirà nel sole con i suoi, appenderà lo scudo 
al tiglio (albero sacro della tradizione) facen-
dolo rivivere e fiorire, e reindossate le armi 
scenderà vittorioso in battaglia annientando le 
orde maligne del Nemico invasore.
Le interpretazioni più diffuse identificano il 
dormiente in un re precristiano od in Mattia 
Corvino, pugnace re d’Ungheria (1448-1490) 
nemico nei Turchi che investirono il territorio 
sloveno dal 15º al 17º secolo, mentre alcuni 
vi vedrebbero un capo delle rivolte contadine 
coeve.

La struttura del mito

Ci troviamo invece di fronte ad una credenza 
che gli Sloveni portarono verosimilmente con 
sé al tempo della loro migrazione ad occiden-
te, che si concluse qui tra 6° e 7° secolo d.C., 
e si è conservata nella loro cultura come una 
delle espressioni etniche europee meglio defi-
nite di un mito connesso ad un vasto reperto-
rio religioso e narrativo tradizionale sui mondi 
ultraterreni e l’alterazione magica del tempo, 
ed ampiamente diffuso attraverso le figure di 
re Arthur (Artù), di Carlo Magno e di altri so-
vrani guerrieri così trasfigurati nell’epos, sino 
a Federico I Hohenstaufen.
Le diverse narrazioni popolari e letterarie in 
argomento, più o meno recenti, rielaborate e 
spesso sovrapposte tra loro, hanno infatti uno 
stesso nucleo comune: il capo guerriero rim-
pianto ed i suoi fidi non sono morti, né anime 
disincarnate, ma dormono in una cavità sotto 
un monte un sonno magico che ne conserva 
intatti corpi, vesti ed armi, pronti a risvegliarsi 
per soccorrere la propria gente. 
È un nucleo che richiama con evidenza alle 
tradizioni magico-religiose sull’Aldilà dei 
popoli che praticavano la sepoltura dei capi 

guerrieri con corteggio, armi, cavalli e corre-
di, in camere sepolcrali sotterranee coperte da 
tumuli, grandi a volte come colline ed ritenuti  
soglie simboliche d’ingesso all’Oltremondo, 
da dove in particolari momenti rituali gli eroi 
che vi erano trapassati potevano anche ritor-
nare brevemente  nel nostro spazio-tempo. 
Nella versione del sonno magico gli eroi ri-
mangono invece sulla soglia oltremondana 
senza varcarla,  immersi in un tempo sospeso 
che annulla morte e corruzione consentendo-
ne il ritorno anche fisico. 
Ma questa condizione straordinaria non ap-
partiene al solo mondo simbolico, poiché 
coincide con esiti particolari delle sepolture a 
tumulo nelle vastissime regioni di provenien-
za comune dei popoli che ne hanno tramanda-
ta la narrazione attraverso proprie varianti.

Tradizioni parallele

La più antica tra queste attestata in Europa è 
quella dei “sette dormienti”, guerrieri cano-
nizzati a metà del 5º secolo in ambito bizanti-
no come martiri cristiani, narrata nel  6º ed 8º 
secolo rispettivamente da Gregorio di Tours 
in ambito franco ed in quello longobardo da 
Paolo Diacono, che nell’Historia Langobar-
dorum, ne attribuisce fatti e culto alle genti tra 
il Mare del Nord ed il Baltico. 
Si trattava di popolazioni slave che vi si erano 
insediate nel 5º secolo muovendo dall’Europa 
sudorientale contemporaneamente agli Slove-
ni  e vicine sia dei Longobardi poco prima del-
la migrazione a sud che li affiancò agli stessi 
Sloveni, sia dei conquistatori sassoni nel cui 
ambito culturale prese forma il mito di Arthur, 
riferito anch’esso al secolo 5º.
Ci troviamo dunque di fronte ad uno stesso 
tema tradizionale diffuso nel medesimo perio-
do dal Baltico a Bisanzio tra le popolazioni 
germaniche e slave che vi si stavano stabi-
lizzando a contatto tra loro provenendo tutte, 
come gli antichi Balti, dal crogiolo di popoli 
del bassopiano sarmatico dove erano vissuti 
tra il 1º secolo a.C. ed il 4º d.C., in relazione 
diretta con i popoli ed i commerci dell’Asia 
centrale. 

I tumuli sciti 
dell’Altai ed i 
mitrei 

In quelle va-
stissime regioni 
continentali le 
sepolture a tu-
mulo erano dif-
fuse e praticate 
da almeno un 
millennio, e nel-
le aree climati-
che più fredde 
potevano anche 
conservare in-
definitamente 
incorrotti corpi, 
vesti, ed ogni 
altro materia-
le degradabile. 
L’aria gelida in-
vernale filtrava 
infatti attraverso 
il pietrame del 
tumulo accu-
mulandosi nella 
camera sotterra-
nea dove perma-
neva così anche 
durante le brevi 
estati, congelan-
done per millen-
ni ogni contenu-
to.
La scoperta 
appartiene agli archeologi russi che nella se-
conda metà del Novecento trovarono corpi 
ed oggetti intatti in alcuni grandi tumuli sciti 
dell’Altai, saccheggiati già in tempi remoti 
da violatori rituali o furtivi. I quali avevano 
dunque potuto vedere con i propri occhi, dif-
fondendone poi la narrazione, il prodigio di 
capi e guerrieri in armi, donne, servitori e ca-
valli dei tempi passati che giacevano intatti e 
come dormienti nelle cavità sotto le colline, in 
un’atmosfera glaciale altrettanto magicamen-
te diversa dall’esterna.

Nei nuovi territori occi-
dentali di insediamen-
to degli antichi Sloveni, 
come in molte  altre regio-
ni europee, questo mito ar-
caico potrebbe esser stato 
rinnovato anche dalla rico-
gnizione di qualcuno dei 
numerosi mitrei romani 
diffusi qui dalla pannonica 
Ptuj (Poetovium) alla Car-
sia ed all’Adriatico. Erano 
infatti ipogei naturali od 
artificiali dove (con ele-
menti poi ripresi in parte 
dal tempio massonico) a 
due file affrontate di ban-

chi in pietra presiedevano l’altare e l’immagi-
ne di Mithras invictus sotto una volta dipinta 
a cielo stellato; ed è possibile che all’arrivo 
degli Sloveni tra 5º e 6º secolo il suo culto mi-
litare, ufficialmente bandito solo dal 4º, fosse 
ancora praticato in segreto.

Il valore simbolico perenne

Il mito del re dormiente può quindi avere 
origini materiali del tutto verosimili, che ne 
lasciano però intatto il valore simbolico atem-
porale e perenne: quello del principio del bene 
e della giustizia che dorme incorrotto nel cuo-
re del mondo, pronto a risvegliarsi e reagire 
nelle congiunzioni maligne dei cicli della 
storia. Com’è in effetti accaduto anche nelle 
vicende più tragiche del Novecento,  e forse 
sta riaccadendo anche di fronte alle negatività 
globali del mondo d’oggi.

[© - estratto ed adattato da: 1400 ANNI di con-
tributi storici del popolo sloveno alla stabilità 
pace e sicurezza e d’Europa–  con  appunti  
sulle presenze antico-slovene  nell’Europa 
dello spirito, del  mito e della natura , Paolo 
G. Parovel, Trieste 2004, ed Mladika, 120 pa-
gine, 13 euro ]

Il Carnevale, da poco trascorso, è 
molto più delle sue esteriorità vi-
sibili ed oggi sempre più  banali. 
Perché il suo valore sostanziale è 
quello di una sospensione od inver-
sione temporanea delle regole, che 
consente di sostituire i ruoli vissuti 
in concreto con quelli consapevoli 
od inconsci dei desideri e delle fan-
tasìe.
Può quindi sembrare superfluo sia a 
coloro che fanno esercizio continuo 
dell’ironia, sia agli sfortunati che 
non ne possiedono il senso. 
Ma questo non rende il Carnevale 
meno necessario, perché le com-
pressioni della vita umana sono tan-
te, e spesso così rigide, da rendere 
indispensabili delle decompressioni 
riequilibratrici proporzionate, pro-
prio attraverso violazioni individua-
li e collettive della normalità che 
come tali sono trasgressive dell’or-
dine morale e sociale costituito.
Il loro potenziale conseguente di 
sovversione viene perciò neutra-
lizzato concentrandone ritualmente 
la libertà in un breve tempo di tra-
sgressione consentita, che si chiude 
simbolicamente col ritorno alle re-
gole attraverso una sanatoria delle 
violazioni etiche con un sistema 

liberatorio parallelo di purificazioni 
confessorie, espiatorie od esorcisti-
che, come nel nostro caso la ricor-
renza penitenziale delle Ceneri.
Questo schema di infrazione ed 
espiazione ritualizzate è inoltre così 
essenziale alla convivenza tra per-
sonalità individuale e società che 
lo ritroviamo fra le tradizioni più 
antiche di buona parte delle popola-
zioni e culture che si sono diramate 
dagli albori della preistoria in tutti i 
continenti dalle sedi africane origi-
narie dell’umanità. Facendo perciò 
supporre che ne sia anche uno dei 
comportamenti primordiali conna-
turati al senso sacrale delle norme 
sociali.
È infatti un comportamento solo 
all’apparenza profano, che ha in-
vece dimensione sacrale anche se e 
quando irride apertamente al sacro. 
Perché questa sospensione tempo-
ranea delle regole è eccezione con-
cessa dalle loro stesse fonti etiche, e 
come tale ne conferma la legittima-
zione. La breve liberazione control-
lata del caos dimostra, insomma, la 
necessità di trarne l’ordine: ordo ab 
chaos. E viene perciò associata sim-
bolicamente a ricorrenze cosmolo-
giche delle diverse culture, nel caso 

del nostro Carnevale al termine del 
ciclo festivo del solstizio d’inverno.
Le diverse forme culturali di questa 
liberazione condizionata dei com-
portamenti hanno a loro volta uno 
schema fondamentale comune, che 
include sia l’infrazione personale 
che quella consociativa. La prima è 
la mascherata ed azione individua-
le, l’altra quella organizzata col-
lettivamente, anche con simboli o 
manufatti comuni. Proprio come li 
vediamo tuttora conservati rispetti-
vamente negli usi dei travestimenti 
singoli, dei gruppi carnevaleschi e 
dei carri allegorici.
Anche per il Carnevale siamo quin-
di di fronte ad una festa che ha ri-
ferimenti antropologici, culturali e 
spirituali antichissimi e profondi, 
malgrado le sue apparenze oggi 
sempre più banalizzate dalla regres-
sione consumista profana dei com-
portamenti e del sapere. 
Ricordarlo, ed incominciare a te-
nerne conto, potrebbe dunque ser-
vire anche a migliorare la qualità e 
la percezione, altrimenti banalizza-
ta ed in decadimento, di quest’unica 
ritualità trasgressiva annuale che ci 
rimane dall’inizio dei tempi.
Mag.

I significati del Carnevale
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La chiesa millenaria nella grotta
 a San Servolo – Socerb - St. Serff

Dai culti precristiani ai santi di venerazione militare bizantina

La chiesa millenaria nella grotta a San 
Servolo - Socerb

Il margine di sudest degli altopiani carsici che 
sovrastano Trieste ospita in Slovenia anche 
l’unica ed antica chiesa sotterranea dell’en-
troterra della città e di tutta la Carsia: la sveta 
jama, grotta sacra, o Grotta di S. Servolo, che 
si apre circa trecento metri a nordest dello sto-
rico castello omonimo (Socerb - San Servolo 
– St. Serff) in una piccola conca erbosa, con i 
tigli rituali che la tradizione sacrale già precri-
stiana degli Sloveni pone appunto dinanzi alle 
chiese.
Il luogo offre atmosfere particolarissime per 
l’integrazione tra le architetture naturali della 
grotta, abitate da pipistrelli e rapaci notturni, 
ed un culto locale che si fa risalire agli albori 
del cristianesimo ma si sovrappone probabil-
mente, reintepretandoli, a culti già precristiani 
delle cavità e delle acque. 

La grotta divenuta chiesa

La grotta è profonda circa 48 metri con uno 
sviluppo di 50, ed ha due ingressi protetti da 
cancellate. Quello superiore immette con bre-
ve salto in un vano circondato da colonne sta-
lagmitiche che si affaccia alla sala sotterranea 
principale come una cantorìa di chiesa, tanto 
che oltre a dar luce ospitava durante le fun-
zioni religiose il coro ed un armonium calato 
dall’apertura.
Dall’ingresso inferiore si accede invece alla 
grotta per una lunga gradinata. Entrando, subi-
to a destra  si trovano  scavati  nella concrezio-
ne stalagmitica un’acquasantiera e degli stretti 
gradini che conducono al vano della cantorìa, 
mentre la gradinata principale scende sino al 
fondo della caverna, contornato da colonne 
stalagmitiche e terrapienato.
Al termine di questa navata naturale sorge 
su quattro gradini l’altare, ora spoglio, che le 
immagini tra Otto e Novecento mostrano con 
mensa decorata a rilievo ed alzata  barocca 
piuttosto sobria. Un cornicione stalagmitico 
ospitava una piccola statua del santo, mentre 
ai lati dell’altare altri gradini salgono ad una 
nicchia retrostante, aperta nel colonnato sta-
lagmitico.
La nicchia dà accesso ad una sorta di came-
ra interna con una vasca naturale di raccolta 
dell’acqua di stillicidio limpidissima, ed é qui 
che secondo tradizione il santo sarebbe vissuto 
in breve eremitaggio.  
A destra dell’altare la cavità si sviluppa ancora 
con un ramo quasi piano per una quarantina di 
metri, mentre al termine della scalinata d’in-
gresso una scala in pietra scende sulla sinistra 
nella caverna, sino ad un muro con portale 
seicentesco d’accesso ad una cavernetta  che 
gli allora feudatari conti Petazzi avrebbero al-
lestito a cantina per i loro vini ed ha anche un 
pozzo profondo una decina di metri.

I reperti e gli interrogativi storico-ar-
cheologici

Ricognizioni scientifiche parziali della Sveta 
jama hanno restituito sinora antichi resti ossei 
umani ed animali, anche d’orso, e reperti cul-
turali dal Neolitico ad epoca protostorica,  pre-
romani, tra i quali una fibula La Téne, e roma-
ni. Karl L. Moser trovò nella nicchia sacra una 
moneta dell’imperatore Costanzo consunta, e 
dunque verosimilmente deposta tra il 4° ed il 
5° secolo d.C., o successivamente.
Un’indagine completa dovrebbe smantella-
re il terrapieno attuale sino ai livelli di fondo 
testimoni dell’antichità degli usi cultuali della 
grotta. Che il sito, gli scarsi reperti già noti, 
l’analisi della leggenda triestina del santo e la 
sua rilevanza nella storia religiosa della città 
suggeriscono sovrapposto a culti locali pre- e 
proto-cristiani.

Trieste ed i santi di culto militare bizantino

S. Servolo (Servulus) si festeggia il 24 mag-
gio ed è antico compatrono della città Trieste 
assieme a Sergio e Giusto: tre santi di culto 
militare bizantino adattati qui, come altrove, a 
culto locale. 
Sergio fu infatti martire in Siria dove diede 
nome alla città di Sergiopolis, oggi Rusafah, 
le sue chiese risalgono per lo più al 6° secolo e 
gli viene attribuita la corsesca detta alabarda e 
presa a simbolo di Trieste. Giusto era venerato 
nella provincia d’Africa, in Egitto, Asia Mino-
re e nell’Italia meridionale, ed ebbe dedicata 
la protocattedrale bizantina della città. Servolo 
era invece originario di Lystris nell’Asia Mino-
re, perciò confusa da alcuni codici con l’Istria.
Il culto di questi tre santi a Trieste è perciò at-
tribuibile alla formazione del nucleo militare 
bizantino di difesa limitanea, il tàgma o nume-
rus, qui il numerus Tergestinus, costituito con 
coloni-soldati provenienti dalle diverse regio-
ni dell’impero: greci, africani e asiatici, ma in 
particolare dalle popolazioni guerriere vicine, 
che in queste regioni erano slave e germani-
che.
Le leggende pie di appropriazione locale dei 
tre santi militari bizantini – dall’alabarda di 
Sergio traslata qui miracolosamente nel cielo 
dalla Siria alle vite ed ai martirii triestini di 
Giusto e di Servolo – sono più tarde, e li retro-
cedono ad età imperiale romana per cancellare 
i titoli d’influenza millenaria dell’impero bi-
zantino, che sopravvisse sino al 1453.
Queste riambientazioni appropriative di santi 
venivano infatti praticate dall’alto Medioevo e 
sin oltre il 13° secolo, anche col culto e traf-
fico delle reliquie, per affermare giurisdizioni 
politico-religiose od esaugurare culti precri-
stiani locali delle popolazioni di conversione 
più recente, qui germaniche e slave. Recando 
perciò tracce analizzabili di elementi cultuali 
eterogenei ed anacronistici tra loro.

La leggenda triestina di San Servolo

Nel caso di Servolo, a differenza da Sergio e 
Giusto gli si assegna come origine primaria 
una caverna, luogo che la simbologia cristiana 
delle origini vedeva  come sede infera paga-
na. Quasi tutti i culti cristiani in cavità sono 
perciò esaugurali di culti precristiani, fuorché 
per le grotte dei santi eremiti del IVsecolo (i 
Padri del deserto) e di più recenti apparizioni 
mariane. E negli spelei del culto militare mi-
traico romano possono subentrare protettori 
militari cristiani come San Michele Arcangelo, 
San Giorgio, San Martino, ed altri come questi 
nostri bizantini.
Qui è d’insediamento militare strategico an-
che la posizione del sito presso un varco via-
rio principale tra l’entroterra ed il mare, e vi 
troviamo in successione castellieri protostorici 
della media età del bronzo, una necropoli celta 
dell’età del ferro coeva all’occupazione roma-
na, reperti romani ed un castello medievale su 
probabili fortificazioni tardoantiche. Lo stesso 
toponimo sloveno di Socerb è tipica crasi al-
tomedievale del nome del santo (come Štivan 
per S. Giovanni a Duino, ecc)
Il nucleo centrale della leggenda agiografica 
tergestina di San Servolo ne fa un giovanetto 
cristiano del 3° secolo rifugiatosi in eremi-
taggio nella grotta dalla quale ritornò in cit-
tà dotato di poteri miracolosi di guarigione 
ed esorcismo, dopo avere anche sconfitto un 
drago o serpente nella sottostante valle della 
Glinščica-Rosandra. Subendo poi il martirio 
o per decapitazione, o gettato in un pozzo poi 
rempito di pietre.

 

Sciamanesimo e rituali precristiani

La vicenda si discosta quindi dall’ascesi eremi-
tica cristiana assumendo gli aspetti sciamanici 
del perfezionamento solitario in un oltremon-
do sotterraneo, che dà la forza magica per cac-
ciare gli spiriti maligni, anche incarnati come 
drago o serpente.

Che è il Lindwurm o Lintvern delle tradizioni 
precristiane germaniche e slave, forza meteo-
rologica  e delle acque sotterranee e di super-
ficie. Perciò rappresentato pure nel mito di 
San Giorgio, ma anche poco lontano da questa 
stessa grotta: a Petrinje, dove se ne attribuiva 
la sconfitta a San Pietro, e presso la cittadella 
tardoantica all’Ajdovščina sopra Rodik, dove 
se ne facevano processioni esaugurali ad uno 
stagno.
E le stesse due versioni del martirio di Servo-
lo corrispondono alle decapitazioni rituali ed 
ai pozzi sacrificali d’uso preromano, propri 
anche dell’ambito celta della vicina necropo-
li, dei due giovani guerrieri trovati spietrando 
la non lontana Jama Mladih, dei riti del ciclo 
solare ed in particolare delle feste di maggio, 
tuttora celebrate nel Comune di Dolina sorto 
dalla divisione della signorìa di San Servolo. 

Conferme rituali

In attesa di indagini e risposte archeologiche, 
si può osservare che le tracce note della leg-
genda triestina del santo risalgono appena al 
13° secolo, mentre le reliquie sono conservate 
nella cattedrale già come compatrono bizanti-
no della città assieme a Giusto e Sergio, e lo si 
festeggiava con solennità straordinarie. 
Tanto che il 24 maggio veniva addirittura so-
speso l’esercizio della giustizia, erano  vietati i 
trasporti e carichi pesanti e le autorità cittadine 
ed il popolo andavano in processione solenne 
con musici al suo altare per offrirgli doni di 
luce (ceri e candelabri), si teneva un gara di 
tiro con la balestra nella piazza grande, e le 
celebrazioni continuavano sino al 31 maggio 
nell’octava Sancti Servuli.
Antica risulta pure la messa solenne dello stes-
so 24 maggio nella grotta. Ma vi si andava in 
pellegrinaggio anche per raccogliere l’acqua 
di stillicidio inesauribile della ‘fonte del santo’ 
ritenuta miracolosa, e frammenti di pietra che, 
come annota nel 1698 padre Ireneo della Croce 
si usavano, anche murandoli nelle case, come 
protezione da infestazioni demoniache dei luo-
ghi e delle persone per miracolo continuo di 
S. Servolo. 
Negli stessi anni (1689) il Valvasor riferisce 
anche la credenza popolare che il santo mani-
festasse poteri di interdizione, impedendo nel-
la zona la crescita delle rape bianche che gli 
antichi paesani gli avrebbero rifiutato quando 
aveva fame, ed inacidendo i vini irrispettosa-
mente depositati nella sua grotta dai Petazzi.
Il culto della grotta di San Servolo si affievo-
lì durante la seconda guerra mondiale e cessò 
quasi del tutto nel dopoguerra, anche per la 
vicinanza del confine. É ripreso nel 1990 con 
una concelebrazione dei Vescovi di Trieste e 
di Koper-Capodistria, che ha rinnovato l’uso 
della messa solenne nella ricorrenza del 24 
maggio e l’interesse di molti per il luogo e per 
la sua sintesi sicuramente antica tra spiritualità 
e natura. (ATJ)

STORIA DEI DINTORNI DI TRIESTE

Y.W. Valvasor, 1689: Il golfo di Trieste dal castello di San Servolo

L’altare nella grotta, 1890
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Sono da tempo notizia pubblica 
le indagini giudiziarie tra 

Friuli-Venezia Giulia, Lombardia e 
Veneto sull’incenerimento abusivo 
abituale nella centrale termoelettrica 
di Monfalcone, in associazione a 
delinquere tra soggetti del settore 
privato e pubblico, di enormi 
quantità di rifiuti non ammissibili 
perché tossico-nocivi o di qualità 
contraffatte, in ulteriori ipotesi di 
truffa aggravata, anche allo Stato.
Ed è un caso che si inserisce 
con evidenza nel problema 
italiano complessivo dei traffici e 
smaltimenti illeciti di rifiuti tossici. 
Che è notoriamente controllato, 
coordinato e gestito con coperture 
aziendali e complicità istituzionali 
dalla criminalità organizzata e 
perciò di competenza investigativa 
primaria dell’Antimafia.

Decenni di precedenti a 
Trieste

Ma Trieste non ne è affatto 
immune, e da decenni, anche se 
sinora tutte le indagini efficaci su 
questa ed altre corruzioni rilevanti 
del ‘sistema’ italiano di complicità 
trasversali illecite risultano essersi 
sistematicamente fermate, appunto, 
a Monfalcone. Confermando così 
che nell’ex enclave confinaria 
triestina i malaffari di potere sono 
ancora sotto protezioni riservate 
speciali che un tempo venivano 
giustificate con le strategie della 
guerra fredda. Cessata ormai da 
vent’anni.
È infatti evidente e provato, 
appunto da decenni, che il traffico 
e lo smaltimento illecito massivo 
di rifiuti tossici locali ed importati 
in complicità fra ambienti politico-
istituzionali, imprenditoriali e 
criminali ordinari non solo include 
Trieste, ma vi ha anche potuto 
operare sotto impunità speciali. 
Soltanto così si spiegano fatti 
macroscopici come gli utilizzi 
sistematici delle discariche di 
‘bonifica’ con cui sono state creati 
le zone industriali di Zaule e delle 
Noghere (ora perciò Sito Inquinato 
Nazionale soggetto a ulteriori rischi 
di mafia) ed i terrapieni di Barcola e 
Muggia (Acquario), le vanificazioni 
anomale di denunce ed indagini 
documentate e le ostilità o ‘punizioni’ 
d’ambiente ai denuncianti. Si 
veda in proposito lo scomodo 
e sconvolgente libro-inchiesta 
“Tracce di legalità” pubblicato nel 
2010 e continuamente aggiornato da 
Roberto Giurastante, responsabile 
di Greenaction Transnational.

Discariche ed inceneritore

I siti principali di assorbimento 
dei rifiuti sono di due generi: le 
discariche e gli inceneritori collegati 
o meno alla produzione di energìa. 
È su ambedue che si concentrano 
perciò le attenzioni dello 
smaltimento illecito, come nel caso 
di Monfalcone. E questo esige una 
vigilanza strettissima per garantire 
che non vi vengano immessi rifiuti 
tossico-nocivi che andrebbero ad 
inquinare direttamente o con i loro 
fumi i suoli, le acque e l’aria.

Per le discariche a Trieste la 
situazione è ormai scoperta, e si 
spera sotto controllo, anche se non 
tranquillizzano affatto le notizie 
dall’intera della regione sull’uso di 
cantieri edili e discariche normali 
anche per lo smaltimento criminale 
organizzato di rifiuti tossico-nocivi, 
persino in laguna, e addirittura nella 
creazione di nuovi vigneti su suolo 
carsico.

I problemi dell’inceneritore 
comunale

Ma la città ha anche un inceneritore 
municipale produttore di energia 
(‘termovalorizzatore’), affidato 
all’azienda privatizzata, e sempre di 
proprietà controllata dal Comune, 
AcegasAps. Che sotto le discusse 
gestioni aziendale e comunale del 
presidente Massimo Paniccia e del 
sindaco Roberto Dipiazza oltre ad 
accumulare inammissibilmente 
debiti sproporzionati per 
mezzo miliardo di euro ha 
aumentato potenza e giro d’affari 
dell’inceneritore per incenerire una 
maggiore quantità di rifiuti anche da 
fuori Trieste. 
Ai quali si sono ora aggiunti, con 
vivo allarme degli ambientalisti 
e dell’opinione pubblica, anche 
rilevanti quantità dei rifiuti dalla 
Campania stoccati in depositi e 
discariche nella nota crisi recente, 
e privi di garanzie reali o credibili 
sul contenuto dei carichi. E perciò 
a rischio che i trasferimenti di 
questi rifiuti ad inceneritori e 
discariche della nostra e di altre 
regioni possano diventare un 
nuovo strumento della camorra 
campana, o di altre organizzazioni 
criminali specializzate, per smaltire 
gratuitamente grossi quantitativi 
di rifiuti tossico-nocivi speciali 
mescolandoli a quelli ordinari.

A prescindere dalla gestione 
economica (si tratta anche di 
impianti da dismettere a breve 
termine per obblighi comunitari 
europei) i problemi di sicurezza 
sanitaria ed ambientale ancora aperti 
sull’inceneritore di Trieste sono 
pertanto tre, e tutti già pubblicamente 
sollevati da tempo, quanto meno da 
parte nostra e di Greenaction, senza 
ancora risposta adeguata da parte 
dei responsabili né dei titolari degli 
obblighi d’indagine. Benché si tratti 
evidentemente di un problema non 
inferiore a quello degli inquinamenti 
causati dalla Ferriera di Servola, 
anch’esso transconfinario. Ma con la 
differenza che questo tocca il settore 
dello smaltimento dei rifiuti tossici 
coinvolgendo anche responsabili e 
potentati politici.
Il primo dei tre problemi è che 
quell’operazione commerciale ha 
aumentato abnormemente, ben oltre 
necessità ed a lucro privato contro 
l’interesse pubblico, la quantità 
delle emissioni cui sono sottoposti 
gli abitanti e l’ambiente della città 
e delle località vicine entro una 
vasta area di dispersione, deposito e 
accumulo di terra ed in mare, estesa 
anche alla confinante Slovenia ed 
all’Istria croata.
Il secondo è che, per quanto ci risulta, 
le valutazioni obbligatorie sulla 
tossicità delle emissioni verrebbero 
fatte in percentuale all’uscita dal 
camino, e non anche sull’accumulo 
progressivo nelle aree terrestri e 
marittime di ricaduta. Dove alcuni 
accertamenti delle autorità slovene 
hanno inoltre rilevato situazioni 
preoccupanti. 
Il terzo problema è che non risulta 
noto se l’AcegasAps svolga o 
meno i controlli sui rifiuti avviati 
all’inceneritore, e se sì con quali 
metodi e quali riscontri di affidabilità 
reale, necessari per impedire 

l’immissione dolosa o casuale di 
materiali tossico-nocivi. Tenendo 
conto che a questo scopo tutti i 
carichi in entrata devono essere 
verificati costantemente in concreto, 
e non a campione, e tantomeno 
(come nel caso di Monfalcone) 
su certificazioni accompagnatorie 
falsificabili. 

Attendiamo risposte sollecite 
dai corresponsabili

Lo scandalo territorialmente 
così vicino di Monfalcone e 
l’incenerimento di rifiuti dalla 
Campania sottolineano ora la 
necessità che le Autorità ed i gestori 
corresponsabili dell’inceneritore 
di Trieste diano le doverose 
risposte pubbliche rapide, chiare e 
documentate su tutti e tre i problemi 
di sicurezza sanitaria ed ambientale 
dell’impianto. 

Le chiediamo perciò al Comune in 
persona del sindaco, sia quale garante 
istituzionale della salute pubblica, 
sia come titolare della proprietà 
dell’impianto e dell’azienda; al 
gestore AcegasAps, nelle persone 
del presidente e dell’amministratore 
delegato; all’Azienda Sanitaria 
ed alla Regione, anche in persona 
dei responsabili dei controlli 
ambientali.
Con la premessa che se le risposte 
mancassero o fossero insufficienti 
si dovrà provvedere chiedere 
alla Magistgratura inquirente 
di definire e disporre essa tutti i 
necessari accertamenti tecnici e 
di responsabilità. Perché la salute 
delle persone e dell’ambiente è un 
bene primario irrinunciabile.

(la foto dell’inceneritore è di Mr. Click)

Traffico e incenerimento di rifiuti tossico-nocivi:
problemi e domande sulla situazione a Trieste

Carichi abnormi da fuori provincia e controlli incerti

CONTRO LA VIVISEZIONE A TRIESTE
MANIFESTAZIONE

Il 17 marzo, dalle ore 16 in piazza della Borsa

Sabato 17 marzo 2012 dalle 16.00 in poi, con ritrovo in Piazza 
della Borsa a Trieste, partirà un corteo pacifico e antispecista 
contro la costruzione, con fondi pubblici, del nuovo stabulario 
all’Università di Trieste. 
Il corteo è organizzato da un gruppo di cittadini contrari alla 
sperimentazione animale, sostenitori del rispetto per ogni for-
ma di vita, ben consapevoli della validità di metodi scientifi-
ci sostitutivi che non prevedono l’utilizzo di esseri viventi, e 
consci che la pratica della vivisezione è basata su presupposti 
anti-scientifici e su modelli fuorvianti. 
Ed è, di fatto, un ostacolo all’avanzamento della ricerca bio-
medica e alla scienza, e costituisce un pericolo per la nostra 
salute lasciando l’essere umano come la vera inconsapevole cavia. 
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Marco Mamone Capria (www.dmi.
unipg.it/mamone) insegna Meccanica 

Superiore, Storia ed Epistemologia della 
Matematica e delle Scienze all”Università 
di Perugia. Fa parte del Comitato Etico 
dell’ateneo, é organizzatore di convegni 
internazionali, autore di studi e conferenze 
su questioni di fondamenti della fisica, di 
metodologia e applicazioni delle scienze 
biomediche, di epistemologia e di storia della 
scienza. Coordina il progetto “Scienza e 
democrazia” ed è dal 2007 presidente della 
Fondazione Hans Ruesch per una Medicina 
senza vivisezione.

Professore, i vivisettori fanno quadrato 
arrivando addirittura a sostenere, da un 
lato, che anche un intervento di appendice 
o un parto cesareo sarebbero forme di 
vivisezione e, dall’altro, che la notevole 
e ampia documentazione fotografica e 
multimediale esistente, reperibile anche in 
internet, non corrisponderebbe a realtà… 

Io credo molto nel confronto intellettuale, 
e sono grato a chi critica tesi a cui sono 
favorevole, perché, per dirla con Popper, la 
differenza tra l’ameba e Einstein è che l’ameba 
muore insieme alla teoria che incorpora 
mentre Einstein è capace di far morire al posto 
suo le teorie confutate. Ma quando leggo 
cose come quelle da Lei citate, la mia netta 
sensazione è che i vivisezionisti sono ormai 
allo stadio dell’arrampicamento sugli specchi. 
Solo che ciò che si sa delle mosche non può 
estrapolarsi a loro, cioè si sono messi in grave 
pericolo di cadere... ma nel ridicolo. Dico 
“ridicolo” perché far finta di non sapere qual è 
il significato tecnico del termine “vivisezione” 
quale è usato nel dibattito scientifico da più di 
un secolo e mezzo (l’ha codificato già Claude 
Bernard), è manifestamente una strategia 
perdente. È come se si volesse discutere della 
schizofrenia ragionando intorno all’etimologia 
di questa parola...

Quanto alla documentazione, ci si dovrebbe 
chiedere come mai i vivisettori sono così restii 
a far entrare le cineprese nei loro laboratori, 
e perché la documentazione disponibile è 
quasi totalmente il frutto di incursioni sotto 
copertura di attivisti. Una volta, per spiegare a 
chi ci legge che la segretezza dei laboratori di 
vivisezione è un fatto e non un’insinuazione, 
avrei dovuto riprodurre una quantità di prove 
documentali che il lettore comune si sarebbe 
ben presto stancato di esaminare. Dall’ottobre 
del 2004 mi posso limitare a dire: guardate la 
puntata “Uomini e topi” di REPORT. Bastano 
già le prime scene per capire che senza una 
segretezza da base militare la vivisezione non 
sopravvivrebbe un solo giorno. E questo non 
solo perché si vedrebbe che l’illegalità ne è un 
tratto pervasivo, ma anche perché ciò che viene 
fatto legalmente è ben lungi dal soddisfare le 
richieste dell’umanità e della razionalità. È 
stato detto del vegetarismo che se le pareti dei 
mattatoi fossero di vetro, nessuno vorrebbe 
mangiare più carne; analogamente si può dire 
che se lo fossero le pareti dei laboratori di 
vivisezione, saremmo tutti antivivisezionisti. 
Questo i vivisettori lo sanno anche troppo 
bene. 

Quelli che Ruesch chiamò efficacemente 
“falsari della scienza” continuano a ripetere 
monotonamente il refrain che la vivisezione 
sarebbe diversa dalla sperimentazione 
animale. Una vecchia storia per eludere 
una duplice realtà: l’inutilità e il fallimento, 
dal punto di vista scientifico, del ricorso 
all’utilizzazione di altre specie animali 
(oltre a quella umana) e la sofferenza 
pervicacemente inferta ad altri esseri… 

Sì, non c’è dubbio. Di nuovo, non è questione 
di opinioni, perché esistono ormai diversi studi 
sistematici sul valore della sperimentazione 
animale come trampolino per la scoperta in 
campo medico. Ebbene, mi dispiace per chi 
pratica questa metodica perché veramente 
ci crede (di sicuro ce ne saranno: nel paese 

della “nipote di Mubarak” non si possono 
porre limiti alla credulità), ma tali studi hanno 
tutti dato risultati nettamente negativi: le 
pretese di modellizzare su altre specie animali 
problematiche mediche umane sono state 
dimostrate infondate. Ovviamente bisogna 
capire che qui si sta parlando di metodologia, 
non di aneddotica: nessuno ha mai sostenuto 
che le ipotesi basate su esperimenti effettuati 
su animali siano sempre state smentite. Ma lo 
stesso si può dire degli oroscopi e dei sogni 
premonitori, a cui, ciò nonostante, nessuna 
persona razionale e ben informata può prestare 
credito. 

Prestigiose riviste come “Lancet” e 
“Nature”, di certo non “animaliste”, 
hanno pubblicato opinioni estremamente 
dure sulla vivisezione da un punto di vista 
scientifico...

Sì, si tratta di pareri molto autorevoli, di 
singoli scienziati e di società scientifiche, che 
prospettano per la sperimentazione animale 
un ruolo al più residuale, e sicuramente né 
centrale né essenziale per la ricerca medica. 
La cosa più favorevole che oggi un analista 
onesto possa dire sulla vivisezione è negativa: 
e cioè che si tratta di una metodica che non 
è mai stata validata; quindi chi l’appoggia 
lo fa per fede – una fede misteriosamente 
lasciata intatta dai tanti disastrosi fallimenti... 
Inoltre bisogna considerare che quando una 
rivista come Nature, che peraltro ha sempre 
appoggiato la vivisezione, riporta al riguardo 
giudizi negativi, lo fa di solito in forme che 
cercano il più possibile di evitare di definire 
apertamente lo stato della vivisezione per 
quello che è, cioè una bancarotta scientifica: 
ma chi è pratico di questa letteratura e del 
giornalismo scientifico “ufficiale” capisce che 
è proprio questo che si intende. E certamente 
quei giudizi negativi non sono mossi da 
interesse per il benessere degli animali, ma 
dalla sconsolata e inevitabile presa d’atto che 
la vivisezione non funziona, nel doppio senso 
che 1) mette a rischio la tutela o il recupero della 
salute dei cittadini e 2) sottrae preziosissime 

risorse a indirizzi più promettenti e affidabili. 
Per usare un’espressione dell’epistemologia 
contemporanea, la vivisezione è un programma 
di ricerca degenerato. Penso che un giorno non 
lontano verrà usato come esempio di questo 
fenomeno storico nei manuali.

È stato anche detto che la sperimentazione 
sull’animale sarebbe indispensabile in certi 
settori della ricerca e “complementare 
a quella che viene fatta con sempre più 
frequenza su colture di cellule in vitro”…

Quello della complementarità è, nonostante 
l’intenzione conciliativa, forse l’argomento 
più inconsistente. Il punto è che non è vero che, 
di regola, gli esperimenti su animali precisino 
o consolidino i risultati ottenuti sulle colture 
cellulari umane, chip genetici, simulazioni 
al computer ecc. Gli esperimenti su animali 
danno risultati disparati e perennemente 
reinterpretabili, possono cioè essere usati 
per confermare o smontare qualsiasi risultato 
ottenuto per altra via. Nel quadro della 
ricerca biomedica sono non una scialuppa di 
salvataggio, ma una mina vagante. Quello che 
succede con la vivisezione rassomiglia molto 
a quello che sta accadendo con il progetto 
della Tratta ad Alta Velocità (TAV) Torino-
Lione. I sostenitori della TAV si guardano 
dal confrontarsi in un dibattito pubblico con 
i tanti esperti che da anni sostengono, con 
dovizia di argomenti, che questo progetto 
è economicamente ed ecologicamente 
disastroso: si limitano a insistere, con la tipica 
ostinazione di chi ha un’agenda inconfessabile, 
perché lo si porti avanti. Analogamente il 
vivisezionista sa che in un confronto con, per 
esempio, Claude Reiss, di Antidope-Europe, 
avrebbe inevitabilmente la peggio. Il guaio è 
che al contrario dell’ameba popperiana a cui 
tanto il vivisettore rassomiglia, sono i cittadini 
e non il vivisettore a morire per effetto di una 
medicina dominata dalla vivisezione. 

Qualcuno ha affermato che i sostenitori dei 
modelli alternativi vorrebbero far tornare 
la scienza al Medio Evo tacciando, a mo’ 

di anatema, di “fondamentalismo verde” 
chi mette in dubbio la scientificità della 
vivisezione. Non è vero, invece, proprio 
il contrario, e cioè che i fautori della 
vivisezione sempre e ad ogni costo hanno lo 
stesso atteggiamento dogmatico e ostinato 
di chi mandò al rogo Bruno e costrinse 
ad abiurare Galileo perché mettevano a 
soqquadro un impianto, quello aristotelico-
tomistico, su cui si reggeva la scienza di 
allora?

La mia prima reazione quando sento accuse 
fumose come quelle da Lei citate è chiedere a 
mia volta ai difensori della vivisezione: ma voi 
siete soddisfatti dello stato attuale della ricerca 
medica? Pensate, per esempio, che abbiamo 
fatto passi avanti decisivi nella cura delle 
malattie degenerative? Perché se la risposta 
è, come dev’essere, un solenne “no”, allora 
bisogna tenere presente del piccolo particolare 
che in questo insuccesso la vivisezione è 
pienamente coinvolta. La vivisezione non 
è una novità che alcuni pionieri stanno 
faticosamente cercando di introdurre, ma un 
programma di ricerca decrepito e, anzi, in 
avanzato stato di putrefazione. Certo, mi rendo 
conto che chi ha costruito le sue competenze 
e la sua carriera sulla manipolazione invasiva 
di animali non può facilmente riconvertirsi, né 
professionalmente né psicologicamente, a una 
concezione della ricerca medica che riconosce 
il carattere specie-specifico della maggior parte 
dei problemi medici più importanti e urgenti. 
Dovrebbe avere il coraggio di capire che con il 
futuro – e, ahimè, anche con il presente – della 
ricerca medica egli non ha molto da spartire. 
Ma questo tipo di coraggio è molto raro.

(intervista rilasciata il 6 marzo 2012 sotto il 
titolo originale di

“Vivisezione, bancarotta scientifica” ed 
inoltrata allaVoce da

Anna Stancanelli)

Intervista contro la vivisezione
Una pratica intilmente crudele condannata da scienza e coscienza

NATURALIA

Cani da adottare: l’amore vero non ha pedigree
La  recente notizia stampa del sequestro di 470 cuccioli di 
razze pregiate e costose contrabbandati ha scatenato anche 
a Trieste una corsa frenetica ad accaparrarseli, con 5000 
richieste di adozione.
Che basterebbero a svuotare finalmente tutti i canili del 
nordest, se solo si pensasse agli sguardi imploranti di quel-
le creature che meno fortunate che aspettano lì impotenti 
anche da anni qualcuno che si accorga di loro, e li salvi da 
quella sorte immeritata per donare e ricevere vero amore e 
sostegno reciproco, che non ha pedigree…

Baguette, per lei da anni al canile 
nessuno ha mai chiamato, Ba-
guette è solo una meticcia di cui 
nessuno si accorge... per questo 
dovrà morire in un freddo canile? 
Il suo sguardo dolce e implorante 
non commuove nessuno?

Dusty: un cane equilibrato e 
senza problemi, da anni in gabbia 
forse perché il mantello nero lo 
rende troppo poco visibile per 
attirare l’attenzione dei visitatori, 
ma ha diritto anche lui ad una vita 
di libertà ed affetti!

Ethan: è uno splendido,equilibrato 
ed affettuoso pastore del Caucaso 
di 7 anni, che non vede quasi nulla 
ma potrebbe recuperare la vista con 
un’operazione di cataratta, anche se 
non è per questo limitato nella vita 
quotidiana; ama vivere all’aperto e 
per lui si cerca una casa con giardino.

Vanilla:Sorella di sventura di Ba-
guette, timida e timorosa, vive così, 
in un angolo del box, ormai rasse-
gnata alla sua nuova vita da reclusa 
senza colpa... perché non salvarla?

Jeky:cucciolone di sette mesi, giovane 
e bello, chi lo vuole adottare?

Per informarsi sulle adozioni:”il Capofonte”, tel 040 571623  
info@ilcapofonte.it
per vedere altri cani da adottare: www.ilcapofonte.it
per contributi: c/c postale n. 94147162, causale obbligatoria: cani
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Opzioni e soluzioni

Frangente a dir poco imbarazzante 
quello che si parò di fronte allo sven-

turato Odisseo. Virare a sinistra verso la 
calabra Scilla significava morte; a destra, 
incombeva la sicula Cariddi, altrettanto 
letale. Il Greco trovò la risposta e si sal-
vò.
Episodio legato ad un mito arcaico ma 
tutt’oggi presente nei modi di dire per in-
dicare difficilissimi, quasi insolubili inter-
rogativi. 
La sua concretezza dimora nell’animo 
umano, nella ragione, nei sentimenti e li 
percorre da sempre, da quando la prima 
coscienza riconobbe sé stessa situandosi 
nello spazio e frammentando la linea infi-
nita del tempo. 
Un’indistinta sequela di attimi scandisce 
il cammino della vita; anonime schegge 
temporali senza senso (e senza verso!) 
qualora venisse a mancare la personaliz-
zazione delle scelte che ognuno di noi, 
volente o nolente, deve compiere.
La scelta è un atto volontario che dà si-
gnificato all’intenzione, stabilisce la via 
da intraprendere, costruisce il progetto 
del singolo.
Mille volte al giorno compiamo delle scel-
te in base alle nostre preferenze, aspetta-
tive, mete, dalle più piccole e irrilevanti 
(indossare un abito piuttosto che un altro, 
alimentarsi in un certo modo, etc.), a quel-
le maggiormente impegnative (optare per 
un tipo di scuola, di lavoro, di compagnia 
etc.). Sono impegnative perché impegna-
no chi le fa a decidere (lat. deciděre, ta-
gliar via), lo obbligano cioè a scartare le 
eventuali differenti opzioni a vantaggio di 
una sola, quella che si reputa la migliore 
per sé e che al contempo appaga e identi-
fica l’irripetibile singolarità della persona 
che la effettua. Per questo motivo le scelte 
imprimono una traccia, delimitano un per-
corso, riferiscono (portano a conoscenza 
di altri) le selezioni compiute e, sempli-
ficando, caratterizzano il cosiddetto cur-
riculum vitae, una sorta di DNA (e in tale 
veste unico!) dell’esistenza individuale.  
Alla preferenza è intimamente legata, anzi 
la precede e la consente, la libera possibi-
lità di cernita. 
Si intuisce facilmente che all’aumento 
delle possibilità di scelta corrispondano 
maggiori occasioni di realizzazione.
L’interesse per l’appagamento delle ca-
pacità del singolo individuo è talmente 
importante anche per lo sviluppo della co-
munità di appartenenza da essere inserito 

con apposito articolo nella Costituzione 
italiana che, al secondo comma dell’art. 
3, recita:” È compito della Repubblica ri-
muovere gli ostacoli di ordine economico 
e sociale, che, limitando di fatto la libertà 
e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana…”. 
Non siamo ancora alla fantasiosa ricchez-
za nazionale (PIL) indicizzata sul grado 
di felicità raggiunto dai propri cittadini, 
clausola introdotta nella nuova Costitu-
zione del Buthan (2008), ma l’intenzione 
di collegare affermazione e gratificazione 
personali come uno degli obiettivi di ga-
ranzie costituzionali è presente in tutti gli 
statuti liberali.
Sul piano politico l’astrattezza della paro-
la libertà, la prima del motto ternario fran-
cese, assume una precisa connotazione (e 
tangibilità) soltanto quando coincida con 
la rimozione, ad opera delle pianificazio-
ni governative, di coartanti vincoli esterni 
che di fatto riducono la naturale espansio-
ne delle progettualità individuali. 
Nell’ambito delle libertà previste dalle 
leggi democratiche, cornice protettiva dei 
diritti civili, si inseriscono le autonomie 
soggettive con i loro mutamenti, definiti 
genericamente i casi della vita.
Le circostanze che possono deviare, se 
non ostruire, un determinato cammino 
sono molteplici, di varia ampiezza e gra-
vità.
Pensiamo a malattie invalidanti, even-
ti luttuosi, rovesci economici, fallimenti 
matrimoniali e, più in grande a sciagure 
collettive quali guerre, cataclismi natura-
li, esodi forzati.
Al pari di Ulisse, e molti prima di lui, se-
guitiamo ad incontrare scogli da evitare, 
aggirare, superare, ad abitare situazioni 
coinvolgenti e travolgenti.
Di faccia all’impedimento che contrasta la 
continuità dell’azione, emerge in tutta la 
sua drammaticità il problema della scelta, 
un’opzione che richiede prepotentemente 
una soluzione.
Tra opzione e soluzione si apre di con-
seguenza  un tempo decisionale in cui il 
soggetto analizza le probabilità di riuscita 
delle proprie conclusioni. Si viene a crea-
re cioè una situazione aperta, ricca di in-
certezza e rischio, la cui chiusura risulta 
indispensabile per uscire dall’intrinseco 
stato di angoscia prodottosi. 
L’opportunità di scegliere, problema esi-
stenziale per eccellenza, offre pertanto sia 
l’occasione di ri-lanciarsi nel futuro, sia 
di segnare il passo nel presente (sceglien-
do di non scegliere), sia di ancorarsi al 
passato adottando tranquillizzanti schemi 
usurati.
Il compimento della scelta, sempre rinno-
vabile e modificabile, anticipa comunque 
la configurazione del tempo avvenire e ne 
prospetta attese e desideri.
Ecco perché l’atto di decidere precorren-
do il futuro, lo significa col suo carico di 
auspici e in qualche modo lo “tinge” con 
i colori della speranza. La coppia futu-
ro- speranza sembrerebbe indissolubile, 
essendo l’uno la pro/premessa dell’altra 
che, per quanto possa essere esigua, trat-
tiene presso di sé la vaga impressione di 
risvolti positivi. 
La frattura del binomio avviene quando le 

possibilità di scelta si contraggono al pun-
to di perdere ogni relazione con il “dopo” 
futuribile;  l’ultima libertà appare quella 
dell’unica scelta concepibile quando il fu-
turo non ospita più la speranza e quest’ul-
tima, inaridita,  svuota il “domani”  di 
qualsiasi seduzione.
Il pauroso incremento di suicidi in Gre-
cia segnalato dal “Corriere della Sera” nel 
mese di settembre 2011 (aumento del 40%) 
è sintomatico di un malessere che affonda 
le sue radici nella mancata responsabilità 
delle istituzioni governative in barba ad 
ogni garanzia scritta. Mi spiego meglio. 
Le odierne società industrializzate sono 
delle strutture complesse codificate nei 
ruoli, nelle strutture (produttive, assisten-
ziali, assicurative, etc.), nei programmi 
(di espansione economica, di salvaguar-
dia etc.), nelle norme legislative (sul com-
mercio, sulle professioni, sul lavoro etc.) 
che, a differenza di quelle contadine di una 
volta, offrono senz’altro maggiori tutele, 
certezze e protezioni, sebbene ad un costo 
scorretto e per molti versi paradossale: la 
riduzione delle libertà/scelte individuali, 
avocate e interpretate da regole collettive. 
Gli apparati economici moderni avanzano 
compatti in quello che si ritiene essere un 
modello di sviluppo ideale  secondo i ca-
noni del mercato: crescita costante, com-
petitività, consumo delle risorse, in cam-
bio di una millantata prosperità.
Equazione plausibile se l’esperienza 

dell’ultima crisi (ormai decennale) non 
avesse messo in risalto un elemento che 
non quadra con le vaticinate ipotesi. I si-
stemi posti in atto per garantire un miglio-
re benessere (sostanzialmente materiale) 
contengono nel loro codice procedurale 
un rigore distaccato che ne sostiene la 
funzionalità e l’efficienza, avulso dal fat-
tore antropologico, anello debole di inte-
ressi sovrastanti.
Costretto in spazi operativi progressiva-
mente delimitati (e limitanti), illuso da 
ipnotici garantismi, depauperato della 
propria autonomia decisionale, trascinato 
da un flusso di circostanze che sfuggono 
al proprio controllo, l’essere umano può 
scoprirsi indifeso e  abbandonarsi alla di-
sperazione, la quale non è frutto di malat-
tia psichica (depressione) come vorrebbe 
farci credere l’insinuante, anestetica cro-
naca mondana, ma di lucidissima consta-
tazione: mancanza di vie di fuga, assen-
za di alternative, di soluzioni diverse da 
quelle imposte dall’ordine economico-
finanziario.
Le impellenti domande al semplice per-
messo di vivere non contemplano, né pos-
sono dare risposte pertinenti; l’auto repli-
ca definitiva è talvolta soltanto un rumore 
inarticolato: l’eco lontana di un colpo di 
pistola.   

Nicola Napoli

“Quando si raggiunge una crisi? Quando sorgono delle domande a cui non si può dare risposta”
 Ryszard Kapuściński (1932-2007)

“Così per lo stretto navigavamo gemendo.
Da una parte era Scilla, dall’altra la divina Cariddi…” 

(Odissea, XII, 234-235)

Disperazione; Edvard Munch (1863-1944)

ETICA E SOCIETÀ

Scilla e Cariddi ; Museo Nazionale - Messina
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Trentacinque anni dopo, Proust, Kafka e gli 
altri sono ancora lì, classici insensibili ai 

mutamenti come i loro impagabili ospiti. La 
libreria “Rinascita”, fra le più belle e fornite 
dell’intera regione, ha scelto di unirsi al gruppo 
Ubik per resistere con meno ansie alla dittatura 
del Mercato, al quale non dispiacerebbe veder 
scomparire del tutto la già evanescente figura 
del libraio di fiducia: quello che magari ha 
studiato, legge parecchio e sa consigliarti con 
una recensione al volo il capolavoro che non 
ti aspettavi. 
Un cambiamento operato con eleganza, senza 
snaturarsi, limitandosi a riorganizzare gli spazi 
in cui seguiteranno a muoversi le stesse belle 
persone di sempre. E chi se ne frega della 
disparità di caratteri sulla nuova insegna: in 
un Paese in cui la cultura costa ogni giorno di 
più, a fronte del suo abissale crollo in termini 
qualitativi, di dignità e fruitori, la nostalgia è 
una canaglia poco simpatica, facile alla spallata 
esiziale.
Domenica 4 marzo la nuova “Rinascita” è stata 
ufficialmente inaugurata in compagnia del 
talentuoso Andrea Molesini, vincitore, fra gli 
altri premi, del Campiello 2011 con il suo primo 
romanzo (“Non tutti i bastardi sono di Vienna”, 
Sellerio, 14 €). In sala, oltre agli imprescindibili 
politicanti locali -dai quali si apprende con 
vivo sconcerto che “Monfalcone è viva e vitale 
culturalmente”-, presenzia la leggendaria 
fondatrice Milvia, omaggiata con doverosi 
applausi (taluni grondanti commozione).

Appena giunto da Bruxelles, puntualissimo e 
cordiale, Molesini ha intrattenuto i numerosi 
astanti sfoggiando invidiabili doti retoriche, 
denotando notevole cultura accademica (è 
docente di Letterature comparate all’Università 
di Padova) e narrando 
con gustoso 
autocompiacimento 
la gestazione, i 
sogni ricorrenti del 
suo Bildungsroman 
all’italiana, in merito 
al quale urge aprire 
una parentesi.
Ancora nel 2010, 
la critica incensava 
Molesini con una 
clamorosa unanimità, 
ben prima che il suo 
romanzo fosse in 
odor di Campiello. 
Tra un Ferdinando 
Camon a parlare 
di “Meraviglia” su 
“La Stampa”, e un 
Giovanni Pacchiano 
che sulle pagine 
del “Sole 24 ore” 
scomodava addirittura paragoni con Beppe 
Fenoglio, era tutto un fiorire di peana in ogni 
dove. Stroncature, non pervenute. Strano, 
considerato che persino Dostoevskij ha i 
suoi detrattori. Sembrava quasi, in definitiva, 

che il libro di Molesini -innegabilmente 
denso e di eccelsa fattura- dovesse scuotere 
gli animi per decreto regio. Per apodissi. 
Oppure, come suggerito dal giornalista del 
Piccolo, moderatore dell’incontro, perché 

“il libro è in corso 
di traduzione nelle 
lingue più importanti 
del mondo, e quindi 
è straordinario” 
(stando a questa tesi, 
il pluri—tradotto-
in-cinquanta-lingue 
Alessandro Baricco 
sarebbe il GOAT 
degli scrittori italiani, 
seguito da Umberto 
Eco e Giorgio 
Faletti). 
Un atteggiamento 
che in realtà toglie 
qualcosina ai molti 
meriti di Molesini. 
Il quale ne ha uno 
in particolare, che 
varrebbe da sé un 
premio in quest’arida 
valle di lacrime: 

l’essere andato, con talento e lucidamente, 
in direzione ostinata e contraria rispetto 
all’approccio dominante della narrativa italiana 
contemporanea, riassumibile in tre punti: 
dominio totalizzante dell’Ego dell’autore; 

attenzione pressoché esclusiva alla trama; 
totale assenza di personaggi caratterizzati 
e dotati di una benché vaga personalità. 
Molesini invece si presenta come un narratore 
d’altri tempi. Dotato di uno stile raffinato, 
decide di estraniarsi dal racconto con inaudito 
rigore, affinché la scena se la prendano tutta 
loro, i personaggi: Paolo, nonno Guglielmo, 
la cuoca Teresa.  Per non parlare della scelta 
più anacronistica: abdicare all’inevitabilità 
del plot, dando tuttavia la costante, infondata 
sensazione che stia per accadere qualcosa; 
motivando lo speranzoso lettore ad andare 
avanti, a terminare il libro, scoprendo quindi, 
con gaudio o rammarico, che un romanzo 
non coincide obbligatoriamente con un 
nastro d’arrivo da stracciare. La sua essenza è 
precedente, nei riflessivi passi di un cammino 
impervio e complesso. Un viaggio senza 
destinazione che, direbbe Paolo Benvegnù, 
significa destinazione.
Dopo l’incontro ancora applausi, e poi gli 
autografi, il rinfresco, lo spumante. I saluti. 
Una bella serata, ce ne saranno altre. Poi, le 
luci della sera sul viale. Da quella parte han 
chiuso quattro negozi in due mesi, tira un’aria 
greve mentre vivono i librai. Tornando a casa, 
ingombri di piccoli rimpianti, voltate le spalle 
a Proust, Kafka e gli altri, sovvengono invitanti 
le parole di Ivan Freccia Benassi: torna dentro, 
che qua fuori è un brutto mondo.

Luca Lopardo   

Andrea Molesini alla prima della nuova 
“Rinascita”

La storica libreria monfalconese, partner Ubik, inaugura un nuovo look insieme al 
Premio Campiello 2011

È poco più grande di un pugno e 
pesa appena un chilogrammo e 

mezzo, è composto da un’intricata 
rete di cento miliardi di cellule 
nervose e orchestra ogni aspetto 
della nostra vita, dal pensiero alle 
percezioni, dall’apprendimento 
al comportamento: è il  cervello, 
l’organo che più di ogni altro 
definisce quello che siamo.

Ne sono ben consapevoli i ragazzi 
che parteciperanno alla  terza 
edizione delle  Olimpiadi italiane 
delle Neuroscienze.  Si tratta di una 
competizione a tre livelli (locale, 
regionale e nazionale) che mette alla 
prova la conoscenza degli  studenti 
delle scuole secondarie di II grado nel 
campo delle neuroscienze.
Quest’anno sono ben  tredici le 
regioni italiane che partecipano alla 
competizione: Abruzzo, Calabria, 
Campania, Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Lombardia, Marche, Molise, 
Piemonte, Puglia, Toscana, Trentino 
Alto-Adige e Veneto. Come lo 
scorso anno inoltre, partecipano 
alla competizione anche gli studenti 
di lingua italiana  sloveni e croati 
residenti in Istria.

Tra le discipline scientifiche a 
maggior crescita nell’ultimo 
decennio, le neuroscienze permettono 
oggi di esplorare opportunità senza 
precedenti per prevenire o curare 
le malattie che ledono il cervello. 
Queste sono fra le affezioni più 
invalidanti che colpiscono l’uomo, 
oltre ad essere all’origine di 
sofferenze terribili per gli individui 

che ne sono colpiti, e comportano 
gravi ricadute sulla collettività.
Per promuovere la diffusione 
delle conoscenze in questo 
ambito, il Centro interdipartimentale 
per le Neuroscienze BRAIN 
dell’Università di Trieste e il Science 
Centre Immaginario Scientifico  – 
con la collaborazione  della  Società 
Italiana di Neuroscienze  e 
del Comitato per la Promozione delle 
Neuroscienze  –  organizzano ormai 
da tre anni le Olimpiadi italiane delle 
Neuroscienze, edizione nazionale 

della  Intenational Brain Bee 
Competition,  la gara internazionale 
alla quale partecipano ragazzi di 
tutto il mondo.

La prima fase delle gare nazionali 
si tiene  localmente nelle scuole  e 
prevede prove che spaziano dalla 
neuroanatomia alla diagnosi di 
malattie, dalla chimica agli effetti di 
sostanze come nicotina o cocaina sul 
sistema nervoso.
Da questa prima selezione 
vengono selezionati i cinque 

migliori studenti per ogni istituto, 
che  partecipano  alle  competizioni 
regionali, in programma per 17 marzo 
2011, nell’ambito della  Settimana 
del Cervello, in diverse località nelle 
regioni di appartenenza.
Solo i tre migliori studenti di ogni 
regione accederanno poi alla  gara 
nazionale,  che Trieste ospiterà 
il 31 marzo  presso il prestigioso 
Centro internazionale di Fisica 
Teorica “Abdus Salam”. Attraverso 
quest’ultima gara verrà designato 
il vincitore delle  Olimpiadi italiane 

delle Neuroscienze, che in luglio 
potrà partecipare come candidato 
nazionale alla  International Brain 
Bee Competition, quest’anno 
in programma a Cape Town, in 
Sudafrica.

Per informazioni:
tel. 040 224424 |info@
immaginarioscientifico.it
http://www2.units.it/brain/
olimpiadi_2011/index.html

A Trieste le Olimpiadi italiane delle Neuroscienze
Per il terzo anno tornano a Trieste le gare per scoprire lo studente italiano con il miglior cervello.

Sempre più scuole aderiscono all’iniziativa, da tredici regioni italiane.

LA MACCHINA  DEL  TESTO
presenta l’atto unico Latte nero
Giovedì 8 marzo, ore 21, al Teatro ‘Silvio Pellico’ (V. Ananian 5/2)
di Trieste, biglietto unico: 5 euro.

Dopo il successo del “Diario di una clochard” (2010), il ‘trio’ de ‘La Macchina del Testo’, Fabrizio Stefanini 
(autore), Gianfranco Sodomaco (regista), Michela Cembran (interprete, foto), propongono, in occasione dell’ 
8 Marzo, un altro coinvolgente personaggio femminile: Marta, una giovane anoressica che, attraverso la 
sua malattia, cerca di comprendere se stessa al di là dei tanti interventi degli specialisti (psicologo, dietologo 
ecc.). 
Marta, infatti, ha un lavoro e con lucidità mentale cerca di andare all’ origine del suo dramma. Coltivando 
un’importante amicizia e dopo aver conosciuto un significativo rapporto amoroso, troverà la causa del suo 
‘mal di vivere’ e prenderà la decisione più importante della sua vita.
La messa in scena, rivolgendosi ad un pubblico soprattutto femminile, è anche un’occasione per continuare 
a discutere di un problema individuale e sociale che, stando alle ultime ricerche, è in continua crescita e, da 
tempo, interessa anche i giovani uomini.
Per questo ‘La Macchina del Testo’ ha invitato i vari operatori che si occupano del fenomeno e le associazioni 
femminili che lavorano sul territorio. Dopo lo spettacolo l’associazione ‘Donna Nuova’ presenterà le sue 
finalità, e i suoi programmi per il 2012.
Affiancano Michela Cembran: Annamaria Deval, Azzurra Ambrosi, Stefano Vattovani. Tecnici audio/video: 
Enrico Martini e Mauro Cossetto.Musiche originali, al contrabbasso, di Mario Cogno

Monica Zaulovic
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Gli oroscopi sono tradizione antichissima che 
ha diversi livelli di dignità, dalla saggezza mil-
lenaria profonda e raffinata del cinese Yi Jing 
(I Ching), il  Libro dei Mutamenti, a scemenze 
assolute e nocive che noi non siamo disposti a 
pubblicare. Abbiamo scelto perciò di fornire un 
servizio che si avvicini ai livelli più nobili, of-
frendovi per ogni numero un gruppo di 12 mas-
sime, numerate senza associazione espressa ai 
segni astrologici convenzionali.
Così l’aderenza delle massime ai momenti per-
sonali apparterrà sia al mistero dell’imponde-
rabile che alla vostra sensibilità e riflessione 
critica.

1. Tutti i fiumi sboccano nel mare, ma il mare non tra-
bocca. Anche la nostra anima
e la nostra pazienza possono avere capacità naturali 
superiori a quello che pensiamo.
Sperimentarle aiuta a vivere meglio.

2. Quando una delle molte tempeste della vita svanisce, 
comunque sia andata ti possono rimanere 
due cose: la tranquillità d’animo di chi ha agito per il 
bene, od il rimorso di aver fatto del male. 
Ed occorre pensarci prima.

3. Il sapere aumenta le angosce, la saggezza le quieta. 
Gli studi non bastano perciò migliorare la persona e la 
vita senza l’equilibrio e la sapienza interiori. Che spesso 
emergono nelle persone
semplici più che dalle presunzioni di quelle istruite.

4. Nulla di durevole sotto il sole, dice la sapienza antica. 
Ed è vero quanto la relatività del mondo e delle cose 
materiali. Ma questo non riguarda la dimensione spiri-
tuale, che si sottrae al tempo ed
appartiene ad un mondo di valori immateriali. Ed è 
l’antidoto fondamentale alla disperazione.

5. L’idea diffusa che l’ operato delle persone sia mo-
ralmente indifferente perchè vengono tutte cancellate 
dalla fine della vita è una sciocchezza madornale. Anche 
quando non ci sarai più i tuoi comportamenti passati 
continueranno a produrre conseguenze a catena sugli 
altri: non si può sfuggire al principio di responsabilità.

6. Ogni cosa ha il suo tempo, dice l’Ecclesiaste. Ed è 
vero. Ma questo non esime dal pensarci prima,
e dal programmarsi la vita per quanto possibile. Proprio 
per non trovarsi impreparati quando il tempo giusto arri-
va. E non si ferma certo ad aspettarti.

7. Il fatto che tanti mascalzoni sembrino aver fortu-
na, e tanti onesti disgrazia, non legittima il malaffare. 
Conferma anzi che occorre combatterlo. Ma anche che 
dobbiamo rivedere le
nostre idee su cosa sia vera fortuna e felicità, e cosa no.

8. Il buon nome è un bene importante e da difendere. 
Ma questo non significa rendersi schiavi delle chiac-
chiere dei malevoli e degli sciocchi. Che si superano 
solo sviluppando la capacità di ignorarle
senza lasciarsene rovinare la vita. 

9. È meglio essere rimproverati da una persona sensata 
che lodati da un imbecille o da un ruffiano.
Ma occorre saperli distinguere bene: il vero amico è 
quello che non ti esagera le critiche, ma nemmeno te le 
risparmia.

10. Il significato dei discorsi si comprende esattamente 
quando sono finiti, e non al principio. Così per molte 
cose della vita. Occorrono capacità d’ascolto e pazienza, 
senza la presunzione di avere sempre la verità in tasca.

11. La rabbia impedisce di affrontare seriamente i pro-
blemi, ed è  troppo spesso un alibi per  non farlo.
Con risultati anche catastrofici. Quanto più una situa-
zione è critica, tanto più sangue freddo occorre per 
affrontarla. Ed è proprio questo che distingue un buon 
combattente da un incapace.

12. La moltiplicazione di parole inutili svuota la co-
municazione. Come la moltiplicazione di azioni inutili 
svuota la vita, invece di riempirla. Ma non occorre 
essere monaci zen per comprendere ed attuare la pratica 
dell’essenzialità anche nella vita quotidiana.

LA VOCE
del popolo

rubrica de pensieri e vite 
triestini restai 
e dela diaspora

RUBRICHE

Il momento dell’anno in cui le voci del popolo hanno 
piena licenza tradizionale di sincerità è il Carnevale,  
la cui personificazione prima di venir risepolta usa 
lasciare perciò un testamento. Pubblichiamo quello di 
Trieste per il 2012, letto dagli eredi davanti a Palazzo 
Cheba (gabbia) detto così per struttura architettonica. 
E non perché è il Municipio che ospita i merli e pap-
pagalli della politica.

Cari fioi e fie mii, legitimi,  ilegitimi e de nisùn, ve 
scrivo le mie ultime volontà prima de andàr dove che 
voi no me vegnaré drio. Ma povero che son de bori e 
de roba, ve lasso quel che go e val forsi anca de più: 
morbìn, verità e speranze. 

E xe proprio per questo che a mi me toca de viver poco 
e morir presto, mentre che le barabe le dura asai per-
ché noi le vol de l’altra parte. Dove che i xe meno 
mone de noi, che inveze se le tignimo e futremo de 
onori e poteri in cambio de quatro bale, tre floce e forsi 
un per de fliche.

Ma mi, povaro ma onesto e sincero, torno isteso ogni 
ano a portar alegrìa e meter in piaza le robe sconte drio 
le bugìe che lori i ve peta ogni giorno. Eco alora quel 
che go visto e capì del ano pasà per questo novo.

La nostra bela Trieste la me ga  parso no solo anco-
ra imonida ma anca sempre più crepadiza, cola zente 
normale che sta sempre pezo. Mentre che le solite ba-
rabe politiche le continua a bambàrghe le stese mona-
de e a farse i sui ludri afari coverzendose uncolaltro, 
e proclamando che inveze va tuto ben. Per lori, miga 
per tuti noialtri.

Perché xe sempre più disocupaziòn de omini e done, 
giovini e no, con meno speranze. Le fabriche sera o 
licenzia, e pezo che mai sparisi ogni giorno due o tre 
boteghe, lasando senza lavòr ancora più dipendenti e 
paroni. Aumenta le familie e i veci in miseria, che i 
devi scelzer se magnàr o farse taiàr la corente, e tanti 
i perdi fina la casa. Tanta mulerìa se dispera, la se sera 
intei sui problemi, o la se buta malamente.

E nisùn de quei che comanda scolta sul serio tute ste 
anime in dificoltà. Nisùn de lori no li iuta in concreto. 
Anzi, i fa finta che no le esisti. E i ne conta adiritura 
che semo i più siori in Italia. 

La verità vera xe che i pochi che ga bori e posti de 
comando sta sempre meio, ma sta sempre pezo quei 
che xe soto. Perché che i devi lavoràr per viver, ma no 
xe lavòr, e pensar al futuro suo e dei fioi, ma manca 
anca quel.

Qualchedùn disi che chi che comanda Trieste xe come 
quei che balava sul Tìtanic. Ma no xe cusì. Perché ora-
mai Trieste no la naviga più de ani anòrum, impedo-
ciada rùzine al molo. E i finti marineri che ne comanda 
a bordo futrandose in cambusa i xe sempre pronti a 
sbarcar cola nostra roba lasando che se neghemo solo 
che noi.

Tanto i sa che qua inveze che far rivoluzioni al masi-
mo se rugna, scondendo la miseria per nostra dignità. 
Dignità che se lori i saverìa cossa che la xe no i pode-
rìa gnanca guardarse in specio de matina.

Perchè i continua 
a fregarsene dei problemi dela zente ingrasandosea 
spese nostre, e i gà fina quasi svodà el Punto franco 
vecio per sbagazarghelo ai speculatori edili. Che po’ i 
fazi ste robe, e chi, per monàgine opur per bori segreti, 
mi no so e no poso dir. Ma sicome che no son mona, 
go capì che i ne sta robando la meio zona franca, che 
usada come che Dio comanda la ne darìa dar lavor per 
tuti, del manovàl fina al più studià.

Ma anca el resto del porto, franco e normale, conti-
nua sofigarse in man de gente che no sarìa gnanca per 
barca. Mentre che in rada ne naviga oramai più che 
altro zievoli de fogna. O pantigane negade  quando 
che combina garbìn, tropa piova e marea. 

Intanto Trieste dormi, e el mar se movi apena. Anca in 
Tribunal, dove che i poveri i va sempre in buso, men-
tre che i potenti par che i gabi tratamento de riguardo. 
Come  presempio el sindaco che se gaveva vendù solo 
sisteso un teren de la Comùn per rivenderghelo lù ai 
costrutori, ancora coverto de tuti. O come i aministra-
tori dela nostra Acegas, che a spendi e spandi i ne ga 
cazà sula goba mezo miliardo de euri de buso, che sa-
rìa stà mile miliardi dele vece lirete.

Per no dir del bugiardelo, che el continua a farghe de 
covercio quotidiano a tuta la pignata sgionfa de  por-
cherìe vece e nove che go visto non solo sto ano pasà, 
ma anche quei prima. Perché oltre che no eser mona, 
mi no magno gnanca memoria. 

E sicome che no go paura de parlar ciaro anche se i me 
sepelisi, e tornerò sempre de novo a romperghe i ovi, 
intanto ve laso dito, fioi e fie, come che dové compor-
tarve per no pasar più de mone voi. 

Primo: per cambiàr e tirarse fora de sto dreck no basta 
lamentarse, e gnanca sfogarse solo che per carnevàl. 
Ghe vol sveiarse e butar fora dei comandi le barabe, i 
mone e i cazabale, per meterghe quei giusti. Indiferen-
te se domacini o foresti, manovài o profesori, omini o 
done, giovini o no, e de quai colori politici. Basta che 
i sia novi, seri, inteligenti e onesti. Se po’ i ga anca 
morbìn, meio che mai.

Secondo: se volè lavòr presto e pel futuro, in porto 
franco e normale inveze che zievoli, pantigane e pe-
doci ne ocori navi e merci internazionali. E per aver le 
navi ghe vol darghe el porto a gente seria, specialisti 
che in giro pel mondo no manca. Butando fora tuta la 
ganga dei bubez, dei traiber e dele piatole strapagài 
per tignirlo in malora. 

Terzo, ricordeve ste do robe: che xe l’union che fa la 
forza, e che no se pol far fritaie senza romper i ovi. 
Insoma, che per meritarve de no eser più mone e fregai 
dové mostrarve finalmente solidali fra de voi, e cora-
giosi verso i altri.

E cusì ve laso anche sto ano, fioi e fie mii, cola speran-
za che ve fé furbi, e che no dovarò spiegarve tuto de 
novo nel domilatredise.
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